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DEI.LA CVEA 

DEhU IMPETIGINI 

LIBRO IV, 






CLASSE QUARTA 


IMPETIGINI 


NOZIONI GENERALI 
S U L L’ I M P R T I G I N I 


5 . 5Óg. JU efflorescenze ,*che descrivemmo 
(Lib. 111.) sotto il nome d'esantemi, mostrano 
una gran somiglianza con le altre alFezioni , le 
quali deturpano la levigatezza, belle> 2 a, inte- 
grità della pelle , ed è perciò , che opportuna 
ci sembra la considerazione di queste subito dopo 
a quelle. Ma stantechè gli esantemi seguono per 
lo più le febbri, e si dissipano più di frequente 
ancor dessi superato il furore di'(]ueste, o al- 
meno quando quelli 'sortirono alla cute senza 
l’ ajuto della febbre , svaniscono in tal caso dopo 
breve tempo, nè formano propriamente una ma- 
lattia primaria nella pelle ( 1 ), così*fa d’uopo 
certamente di ridurre queste /ungAeaffeziqn i della 
cute umana ad un’altra Glasse di Malattie, ed 
avvegnaché manchi il nome , che conveniente- 
mente la esprima, e la distingua dalla famiglia 
degli esantemi , opiniamo perciò , che le sia a 
tal fine preferibilmente adattato quello d’ impe- 
tigini , e che lo sia tanto a qualunque 'genere , 
che specie. Questa Classe di mali si referisce 
* da’ nosologi alle Cachessie^ ma senza fondamento , 
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come aoi pensiamo, impercioc-chè i mali cotanbi 
non traggono sempre tanto evidentemente, come 
dicono, l’origine da un cattivo abito di corpo , che 
non si vedano offrire spesso nna malattia locale^ 
e senza aver società con alcun vizio d’ umori ; 
ed in fatti la cachessia , manifesta in molti , il 
colore depravato della cute, e di gran lunga re- 
cedente dal naturale , permette , che la pelle sia 
in noli pochi immune affatto, ed intatta. > 

§• 370. Noi quindi intendiamo per impetigini (pi) 
una Glasse propria di mali, la quale veramente 
ins'orge spesso coirabito, come dicono, cachet- 
tico, ma non di rado ancora senza di esso, e 
consiste per Io più o in macchie permanenti della 
cute, in asprezze, pustole, vesciche, squamme, 
6ssure, croste, o/ìnalmente nella spontlinea esul- 
cerazione ilegl’ integumenti , o ancora in varie 
esctescenze , ed ha ben di rado per compagna 
la febbre , se non che secondaria. 

Nulla vi ha certamente, che impedisca di 
ridurre ristessi esantemi o\)l impetigini , allor- 
quando si osservino rivestire 1 ’ indole cronica 
(U- 275), e quelli nòn di rado, che mentre esì- 
stono persistentemente nella cute senza febbre , 
con fioritura quasi perenne , riconoscono la loro 
origine piuttosto nella sostanza di essa, che nel 
vizio de’ floidi. Molte m-ilattie cutanee in fatti, 
alla maniera degli esantemi , sembrano formare 
di tempo in tempo la crisa delle febbri , e dimo- 
strare itn' evidente affinità con queste; ma fuori 
del caso, che V impetigini repulse alle parti in- 
terne esibiscano larga occasione a non poche feli- 
bri, e , mentre coll’ajuto della natura ,0 dell'arte 
si richiamano alla superficie , non ci offrono un e- 
santema. critico , ma un escm}no bensì d’ una nia- 
lattia cutanea, od’ una cau^a feln ile reprjstinata 
•ir antica sede, dalla quale era stata espulsa. 
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e la lunga conrìuuazione di <{uesta eiflorescanza 
nella cute , ed il lento’ progreMO senza febbre 
manifestano , quanto basta, la difièrenza dell’im- 
peligini da qualunque esantema. 

§. 371. Conciosiachè la giornaliei^a osservazione 
degli tsaniemi nelle febbri , e la maggiore atten- 
zione de’ medici relativamente a queste stesse ci 
offrano un’ immagine sufEcientemente chiara di 
essi, è pur d’uopo, che confessiamo, che quella 
deir impetigini ai ravvolge finora in così densa 
caligine , che la più gran profusione di parole 
neir opere di quelli, che trattarono più diffusa- 
mente di esse , sembra avere aumentate piutto- 
sto , che sciolte le difficoltà delie cose. Ha d uopo 
al certo d’ un arduo lavoro la descriziqne fedele 
di malattie cotanto incostanti, tanto lunghe, o 
tanto lussureggianti nella cute sotto diverse for- 
me, e ad esporre questa con la maggiore retti- 
tudine sembrano esser più atti i pennelli dei 
pittori, che la penna degli scrittori , cui mancnoo 
le tinte. Qfuale diversità si osserva fra il male non 
peranche maturo nella pelle, e quella fioritura, 
che già la occupa pienamente sbocciata , e che io 
quella appassisce già già, e prosciuga! ... Quanto 
è vario l’ aspetto d’un solo, e medesimo seme 
morboso germogliante in questo stesso campo , o 
quanti effetti fra loro simili di cause diversissime 
per l’indole sua 4 ed infurienti sulla superficie del 
corpo avvengono in questa stessa ! .... Ma in questo 
stesso discorso tanto incerto della natura amma- 
lata sta nascosta presso li scrittori l’inesausta 
, moltiplicazione de’ mali , che si ascrivono alia 
cute, e quella delle cause, che questi produco- 
no , la lu^à enumerazione de’ Nosologi , e la con- 
fusione affatto indigesta de’ nomi di cose d’nna, 
e totalmente medesima origine, ed indole, coma 
sie fossero affezioni fra loro diversissime. 
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5 * ^72 Frattanto stu^iiando qoi la piò semplìoe 
espoaizione dell' i$i^riigini , »oo cl si oppone una 
minore oscurità, ed incertezza delle cause , dalle 
quali esse derivano, e questa difHcultà c'imba- 
razza grandemente , perchè una gran parte delle 
malattie cutanee costituisce piuttosto il sintomo 
d’altre affezioni, che la malattia idiopatica di 
quest' organo . Pur tiittavolta quelle impeligini se-, 
condarie conservanti presso a poco la natura degli 
esantemi sintomatici, confondere nun si deggiuno 
con r affezioni primarie della cute, e cosi le mac- 
chie degl' integumenti, gli ecchimosi, lè vesci- 
che, e le ulcere , le quali nascono secondariamente 
dall' itterizia , dallo scorbuto, infarcimento delle 
viscere, dal veleno della lue venerea, dall’ acre 
scrofoloso, o reumatico, o da altra malattia , ab- 
benchè grandemente deturpino la cute, tutta volta 
a questa piuttosto riferire si dovranno , che al- 
r impetigine primaria, e non si superano eoo altro 
metodo , che con quello , il quale sià /idattato al 
male , da cui dipendono. Quindi il numero delle 
malattie cutanee è molto minore di quei , che si 
pensi dai Nosologi, e la maggior parte di esse 
si diletta di un cielo caldo , che mantiene in queste 
al più spesso la qualità endemica. Non poche im- 
petigini mostrano l’ indole contagiosa in quel suolo, 
in cui dominano più che altrove) ma trapiantale 
in altro , mutata la condizione delle cose , le quali 
favorivano il nuovo ospite, perdono la qualità 
contagiosa, e o da causo per lo più oscure si fa- . 
voriscono, e persistono sotto allo stesso cielo senza 
di quella , o in successo di tempo totalmente si , 
estinguono. Altre impetigini nullameno , sebbene 
comuni a molti nello stesso luogo , e repetibili 
tuttavolta da cause simili si osservano prive di 
contagio , ed altre occupano tutta la cute per 
quanto desso è estesa , ed oltre locqU non ìdvO" 
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dono che una |)orzione di essa, e o «’impadroni- 
econo nella pelle di una sede fissa, o divagano 
incerte dall" una all" altra. Congetturiamo darsi 
ancora impetigini interne dall’ istoria delle in- 
fiammazioni croniche , che s" internano appena 
nella superficie delle viscere , dall’ istoria delle 
macchie, flittene, pustole, ulceri superficiali, 
dall'istoria dell’ epidermide , della materia puri- 
forme icorosa evacuata copiosamente per la tra- 
chea, narici, intestini, per 1’ uretra ; dall’ istoria 
delle afte, di malattia qualunque acuta, e dagli 
effètti deir impetigine esterna retropressa, e ri- 
tornante. Kon è raro, che l’ impetigini ritornino 
a certe determinate stagioni dell' anno , ed è più 
frequente, e copiosa la comparsa delle malattie 
cutanee ricorrenti generalmente tanto nell’estate, 
che nell’ autunno. Altre ^ di esse, che tuttavolta 
appartengono quasi sempre alle sintomatiche , 
compariscono periodicamente^ e quasi seguono, 
abituali , il tipo naturale , o consueto de’ mestrui , 
e dell’ emoroidi . Per quel che riguarda la divi- 
sione repetibile dalle cause, poche impetigini 
veramente primarie hanno necessariamente hiso-* 
gno d’un vizio previo degli umori, quantunque 
posalo adulte indarre questo stesso vizio, e quindi 
la loro cura tentata troppo sollecitamente con 
rimed) interni è priva per lo più di successo. 
Tutt’ altro dire si deve dell'impetigine setvndaria , 
sebbene questa stessa possa, e soglia passare in 
primaria dopo lunga continuazione , niente di me- 
no una speciale considerazione incombe ai medici 
nel trattare questa complicata impetigine , e quelle 
cose, che rimandano indietro l’ efflorescenza , o 
la seccano, appena atnroinistrare si possono senéa 
danno. Non pochi esemprj ci si preseptsuio d’ im- 
petigini ereditarie t e molte di esse fa d’uopo, 
che derivino da vizio de’solidi, ossia della cute (3). 
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:t La stessa sede poi, che V impetigini si pra-. 
scelgono nella cute, ri suggerisce un ordine piut- 
tosto adattato in esporre siiFatte materie. Aitre 
di queste in fatti, lamlienti quasi la superficie, 
si approfondano appena al di là de' confini del 
reticolo mucoso', altre insinuate di più corrodono 
la pelle stessa, la consumano. Che se l'uno, o 
l'altro di quando in quando si effettui da qua- 
lunque impetigine o negletta , o inasprita da cat- 
tivo metodo , tuttavolta è stato concesso dalla na- 
tura a cadauna di esse un carattere manifesto , con 
coi pongano per lo più limiti a loro stesse , e si 
osservano or macchiare la cute , or corrodere la 
pelle ; cribrare , ed annidarsi pertinacemente nella 
stessa sostanza del cuojo umano. 

Or certamente l' aspetto soltaato* «d il pregio 
della cute si allontana dal iMtarale, e senza gran 
tumore , ed asprezza , e compariscono nella mede- 
sima macchia di colore bianco , rugginoso, luteo, 
giallo, castagno, di rame, rosso, bruno, livido, 
nero , o variegato; or l'epidermide s'indura , ed in- 
callisce, o lussureggia informe; osi rende aspra, 
*si secca, si fende , o cade in forfore, in squam- 
me , o in pezzi maggiori , ed i poli a questa ade- 
renti, o le unghie incanutiscouo , si fendono , s’in- 
trigano , ingrossano , ranojono , e cadono . Ora 
sparso l' umore fra la [ieUe , e la cuticola nell' i- 
stessa tessitura della rete mucosa induce piccole 
idatidi , vescichette, o ripiene d’ una materia* 
acre, e tenne, o puriforme , o gli aggruppamenti 
dei vasi , e le glandule sebacee s'indammano , e 
si mutano in postole , bolle , tubercoli , ascessetti. 
Or fìnalmente la cute stessa insieme con l'adiposa 
sottoposta a questa s’infiamma , gonfia, si ten- 
de, si distrae, e duole ; l'opera della secrezione 
si perverta, si deprava in quest’organo, e si 
prepara un veleno rancido , e dannoso alla medf-:^ 
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tinta , per coi questo tessuto sì maravigliosamente 
Formato da tante fibre, nervi, e vasi , si corrode, 
si trafora in modo di crivello, e si discioglie in 
un icore fetidissimo, e malignissimo. 

Non assumiamo im pertanto di considerare 
quivi queste singole affezioni della cote in uh 
trattato particolare a cadauna , ma quelle fra di 
tesse come la callosità , i porri (4) , calli . condilomi , 
le altre escrescenge , le unghie viziate , le ulcere 
antiche appartengono piuttosto alla Chirurgia , e 
già questa egregia Scienea abbastanza vi espose 
sifiàtte cose. Sul tricoma , malattia singolare dei 
peli , e primieramente endemico nella Pollonia , 
da noi stesti non veduto perancbe, non crediamo 
proprio or quivi ripetere quelle cose , che furono 
dette da altri, e coti comprenderemo in questo 
Volume tutta la materia dell’ imjTctigini , or divisa 
in due ordini. ; : 

§. 375. Tottociò , che fu detto da noi snll’ ori- 
gine , cause , e difièrenza degli esantemi (§§. 274 , 
27.5 , 276) , se vi aggiungiamo l’azione o prima- 
ria , o secondaria più lunga , ossia cronica delle 
cause agenti sulla periferia del corpo, serve ad 
illustrare io molti soggetti la generazione , ed il 
modo dell’ impetì^'nì. Molte cose intanto, cbe ri- 
guardano la natura de’ vizj cutanei, l’esamine- 
remo quivi con la più grande attenzione molte 
di esse però ci sono ignote, ed aspettano T in- 
gegnose ricerche del secolo futuro, e Dio non 
Voglia, cbe siano inutili! La più attenta consi- 
derazione di quel che avviene negli altri ani- 
mali , e nella stessa corteccia, e foglie delle piante, 
quivi spargerà forse una volta non scarsa luce. Non 
pochi animali fra i minori perdono ogn’onno la' 
pelle stessa, o il guscio sotto un manifesto ap- 
parato di malattia, che torna ad afiàcciarsi ad 
Un dato tempo, e dalla stessa natura, non intesa 
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nhbastanBa in questo lavoro , si ricuoprono di nao^ 
Va tonaca. Quegli angellctti , che dessa ornò di 
piume , in quei tempo appunto , nel quale le per-* 
dono, si osservano tosto ammutolirsi, cercare la 
solitudine, perdere T appetito, illanguidire, o 
manifestamente ammalarsi. Sotto minori distur- 
bi, ma non senza una previa, e quasi simile mu- 
tazione nella pelle, le belve, e gli animali do- 
mestici |]erdono i crini d’inverno, ed è coinnnc 
nell’ uomo stesso al ritornare della primavera la 
separazione di quando in quando dell’ epidermide 
dalla cute, e di molti capelli. Che se poi que- 
t’ annua operazione della natura sulla pelle non 
possa spiegare in essa diversi mali ; questo tut- 
tavolta trascurare non si deve dai medici , per- 
che serve a dimostrare, che avvengono nella cote 
varj fenomeni, i quali non sono comuni alle 
altre parti degli animali. La maggior parte delle 
malattie dannose agli alberi riconosce la prima 
origine nella corteccia, e nell’istessa superficie 
delle foglie, o sia cute de’ vegetabili , e. para- 
gonati con quei disordini, i quali si soffrono da- 
gli animali , e rilevato il (lerchè avvengano in 
questa parte, si estenderà la scienza delle cuta- 
nee affezioni, e la dottrina di porgere loro i 
rimcdj. 

Quelle cose poi , le quali danneggiano so- 
prattutto r una , e l’altra classe di viventi, sono 
tanto r impedita esalazione, o sana, o morbosa 
di quelle sostanze , che espellere si dovrebbero 
per mezzo della superficie della cute, l’effusio- 
ne, ristagno, depravazione, e raoltiplice irrita- 
zione proveniente da questa materia stimolante 
sotto la cute, quanto la famiglia numerosa di 
quegli esseri parasitici, che per un certo dispia- 
cerne diritto, ma però vicendevole, insito dolla 
natura, ai viventi , avidissima del succo vitale 
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preparato da altri con fatica, s’insinua nella be- 
nefica pelle (5), ed ivi ricevuta, depaupera, 
corrode , e divora questa stessa. 

Quindi 1’ immondezza , il freddo incanta- 
mente sofferto dal corpo sudante, e tutte quelle 
cose, che otturano più costantemente i meati sen- 
sibilissimi della cute; come ancora l’ insetti o 
comuni , 0 proprj a qualsiasi specie d' animali ^ 
inducono una parte non piccola de' mali cutanei. 
La traspirazione insensibile sembra riconoscere 
veramente altre leggi , che quelle le quali pos- 
sano esaminarsi con la bilancia d’orefice; e di 
fatto l*uomo rennnciando alla nettezza della vita 
sociale , ed un popolo alieno dalla mondezza a 
noi solita, non si assoggetta con tuttociò a tan- 
te , e maggiormente gravi affezioni della cute , 
che anzi intere « nazioni , imbevute di principj 
contrarj alla conservazione della salute, sogliono* 
• ungersi senza danno tutto il corpo con olio, ed 
otturare con questo stesso i pori della cute. 

Ma quelli poi , i quali esercitano continua- 
mente n corpo robusto nella fatica, e che godono 
in aria molto libera de' vantaggi della vita ru- 
rale, si osservano superare molte cause di ma- 
lattìe , che insidiano la salute degli altri, e 
supplire con la funzione d' una parte al difetto 
dell’altra (6); ed un popolo ancorché sporchis- 
simo , non sempre ricusa l’acqua, od aborre i 
fiumi, ove la natura costringe a discendere an- 
cora il volgo pennigero. Quindi una somma cura 
tanto de’ riti sacri , quanto de’ legislatori fu po- 
sta sempre in ordinare bagni, e terme , e se eravi 
maggior necessiti^ delle abluzioni forse presso gli 
antichi a causa delle lane , che presso i popoli 
più moderni , i quali hanno abbondanza di tele 
di lino , fa però d’ uopo , che confessiamo , che 
non poche delle malattie cutanee debbano deri*- 
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varai preeao gli uomini del giorno d’oggi dall» 
negletta pulizia del corpo, dalla «mania maUana 
nelle «loniie di liaciarai la farcia, ed il collo 
con «oapetti colori, e dall’ abolito uao de’l>agni, 
e che in niun’ altro luogo più frequentemente 
«'incontrino le im|ietigini , che presso la pieljo 
mendica, e nelle Succide caxuccie. 

Multi insetti in vero come agli oltri anima- 
li, così ancora all' uomo sono molesti, e si os- 
servano irritare, inlìammare la cute, o pungendo 
o stimolandola col proprio succo, che dessi asper- 
gono , e instillano. Duplice è ancora la specie 
de’pidocchi propria della ente umana , della quale 
la prima più comune ai piccoli fanciulli è il 
pidocchio umano , che molesta priinicraniente il 
capo , e la cute ; e 1’ altra specie è quella , la 
quale abita nel pube , nelle ascelle , ne’ soprac- 
cigli , e che si chiama pidocchio del pube , o mor~ 
pio. Ambedue quest’ insetti dotati d’ insigne fer- 
tilità, ed accresciuti presso le persone succide ad 
un numero di quando in <|uando incredibile, in- 
sinuandosi sotto all’epidermide, ed irritando la 
sottoposta cute, producono un continuo prurito, 
porrigine , e sordide ulcere. Che in tale condi- 
zione di lesa salute il pidocchio umano sotto la 
cuticola di tutto quanto il corpo senza sospetto 
di sporchezza , si generi a siffatto numero , che 
dai pori di essa da pertutto , ed a mucchi scatu- 
rendo esibisca cjuella malattia , che dui Greci fu 
chiamata Furiasi, o morbo pcdicolare dui Latini, 
noi non possiamo illustrare con la propria espe- 
rienza , che ci manca su questo genere di male, 
confermato dall’osservazione di uomini degni di 
fede (7). Oltre poi ai pidocchi , ed alla pulce, co- 
mune ancora agli altri animali. Facaro esulceran- 
te , o specie di acaro propria, come sembra , del- 
Taomo, non derivabile dalla famiglia deU’acaroi' 
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almeno da ({uella dell’ acaro delle farine, dell’ a- 
caro domestico , o di altro esistente fuori del corpo 
umano fu scoperta in Italia, è or più di un secolo, 
nelle pustole recenti di quelli, che sono infetti da 
jcaùùiVi , o psora (8) 5 e fu confermata, nonha gran 
tempo, tanto da un immortale òVedejc, quanto 
da un egregio Tedesco, ed amico nostro (§. 4^6). 

Da quel medesimo padre dell’ odierna istoria na» 
turale, affidato all’ esperienza d’uno Scolare, si è 
ripetuta dalla mosca di Lipra (9) 1 ’ Elefantiasi 
de’ iVrgri, ed nn altr’ uomo celelire di Goitinga 
avendo esaminato il verincttino , come dicono, 
nell' Elefantiasi de’ Greci , o Lebbra degli Arabi , 
questi osservò, che il medesimo esiste nella larva 
della mosca domestica derivante dalle uova della 
medesima mosca qua depositate , con la comune 
sorte delle ulceri, e certamente molti tanto uovi- 
ciattoli , che larve si depongono dagl’insetti al- 
lettati o dal semplice desiderio di cibo animale, 
o più potentemente dal fetore dell’ ulcere cutanee 
all’occasione dei calori estivi sotto la cuticola, 
o nelle esistenti ulcere, e non custodite abba- 
stanza, i quali sviluppati dalla fomenta del luo- 
go, 0 vivi irritano ^ià la nuda pelle, e la infe- 
stano con orrendo aspetto. 

Ma ancora dalla classe de’ vermi, da non Ver 
confondersi con gl’insetti, il Cardio tanto aqua- 
tico (lo), de’ Vitelli , de’ Cavalli , de’ Porci infesto 
èziandio alcuna volta ai polmoni, quanto primie- 
ramente talora il lunghissimo Gordi'o Diacuncolo, 
o come dicono, venamedinense (il), l’uno, e 
r altro abitatore dell’ acque palustri , quanto iinal- 
mente la furia infernale, (12) come riferiscono, 
penetrano di quando in quando la cute umana , 
e vicino alle ossa , alle tibie, ginocchia , braccia , 
nel qual luogo quasi mancano le carni , qualche 
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Volta appena alla faccia, ed inducono tumore, 
prurito intollerabile, dolore, infiammazione di 
leggieri funesta, se il verme non si estragga con 
la più gran cautela. Nella stessa elefantiasi an- 
cora, la quale affligge i Norvegj, è accusato un 
vermicello medio fra i Gordj, e gli Ascaridi, che 
or chiamano Gordio marino (i3), e lo ripetono 
dal vitto di pesci marini, frequente fra questi 
popoli. Oltre di ciò impertanto, che i vermi d’una 
sola specie d’animale, cui la natura commise 
specie già proprie di loro, cerchino appena do- 
micilio in un altro, o non sogliano dimorare per 
assai lungo tempo nel medesimo , è questa un’ os- 
servazione, che merita ulteriore conferma, e non 
deggiono ritenersi incontanente percausa del malo 
quelli , i quali fortuitamente discopronsi in una 
parte malata. 

Generalmente è da dolersi , che quella branca 
dell’istoria naturale, la quale riguarda gli ani- 
nialetti parasitici c quasi consanguinei al- 

ruomo, sebbene utilissima, e più necessaria , sia 
stata da molti studiata finora anche meno , che 
tutte le altre , le quali non riguardano le cose a 
noi tanto importanti. Non è però meraviglia, che 
non si avesse maggiore attenzione a quegli esse- 
, ri , che si giudicavano fortuiti , imperciocché la 
credulità degli antichi derivava questi enti mi- 
nori dal fonte della putredine , e che siccome man- 
cavano i microscopi, ben molti di quelli, i quali 
or’ ammiriamo, sfuggissero la loro vista, ma da 
quel tempo, in cui fu sbandita anche la falsa 
teoria della generasione equivoca, l’occhio armato 
di nuova lente, scuopri quasi un nuovo mondo in 
una sola gocciolina del liquido il pii^ abietto , l’u- 
mana industria fece troppo limitati progressi nel- 
l'illustrare questa provincia della natura , e so 
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eccettuiamo l’ istoria de’ vermi viscerali , la medi- 
cina non ha ritratta una pari utilità dagli avan- 
Bamenti dell’Istoria naturale (l 3 ). 

Ma non promoviamo siffatte f]uestioni per tal 
fine, che pretendiamo di richiamare nuovamente 
come verosimile la i^alo/o^/o, che dissero animala, 
e dalla quale ridicolosamente congetturarono con- 
sistere la causa di quasi tutti i mali contagiosi, e 
per Hno della stessa peste in sottilissimi anima- 
letti , e fugienti la vista, 1 ’ atrofia poi dei neo- 
nati nei Comedoni, ma noi desideriamo, che ciò 
solamente or ci si conceda, che fra le cause , le 
quali di quando in quando producono, ed esaspe- 
rano i mali (fella cute , appartengano onninamente 
tanto certi insetti , e le loro uova, le larve , quanto 
i vermi, e forse più specie d’impetigini di quel 
che or si suppone per difetto di maggiore indu- 
stria impiegata in queste cose, sospettiamo, che 
riconoscano l’origine da cause viventi. Siccome or 
confessiamo , che si alimentano nelle nostre viscere 
più ospiti di quel che altre volte credevasije 
quasi fugienti la vista, così forse una volta (|ual- * 
cono scuoprirà nella pelle umana un mondo igno- 
to, e la propria superficie popolata di seme alieno 
ci offrirà cause forse ignote di malattie (l 6 ). 

Altre cause poi di malattie insidiano la cute 
iimaiia, e quivi appartiene qualunque acrimonia 
trasportata dalla massa del sangue in questo cola- 
torio , o preparata in questo stesso con leggi 
ignote di secreEione morbosa (§ 274). Osservam- 
mo moderarsi, o cessare il sommo prurito nella 
cute degl’ iti erici ogni volta, che all’occasione 
di quello nelle orine pria pallide , o poco gialle 
compariva bile nuovamente abbondante, ©.sedi-, 
mento laterizio. Dai cibi più copiosamente conditi 
con saie , e con aroma coloro , i quali sofTrona 
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d’impetigine, soffrono altresì nella cute nn prurito 
tnaggiore , die uso facendo di un vitto meno acre. 
Esiste un gran rapporto frai reni , e l'organo dell» 
traspirazione cutanea in riguardo alla ({unntità del 
liquido da separarsi, e nel modo stesso, cbe di- 
minuiscono i sudori sotto l'aumentato flusso delle 
orine, in egual maniera diminuiscono i fonti dcl- 
1’ orina nel caso di accresciuta traspirazione. M» 
siccome (|uelle sostanze , le quali si eliminano, o 
sarelibero da eliminarsi per (|ueste dal corpo, non 
di rado si osservano irritare, infiammare , esulce- 
rare i ricettacoli , e canali , per i quali fluiscono , o 
ne' quali soffrono dimora « così ancora uè viene 
per conseguenza , che simili sieno onninamente 
gii effetti della medesima causa, quando si rivolge 
alia cute. Quindi al più spesso, allorché T orina o 
più cruda , o più parca del giusto si separa per i 
reni, avvengono sudori più saturati, o se neppur 
questi supplire possano alle orine , accadono feno- 
meni di cute irritata, e siccome presso i fanciulli 
affetti da crosta lattea, «{udii espedienti, i quali 
accrescono la secrezione delle orine , si osservano 
diminuire non poco l' effinrescenza , cosi ancora 
ne’ vecchi , nei quali è parca la secrezione delle 
orine, si manifestano alla cute non poche mole- 
stie, continui pruriti, er|>eti, ed ulcere. Grandi 
incomodi quindi provengono da quella lissivia, 
che dovrebbe separarsi per le orine, ma che è 
trasportata alla cute affine ai reni , e non è espulsa 
neppure da questa con più rettitudine; ed aver 
si deve maggiore attenzione di quel che si suolò 
alle orine , allorché la si^perficie si deturpa dai* 
l’impetigine. 

Quivi poi Soprattutto referire si deve l’acre , 
cbe, u si genera nel corpo, o sivvero si acquista 
per eredità dai genitori, o per contagia, dal quale* 
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veramente molto diverao, come lo scrofoloso, ve- 
nereo , reumàtico , vajuoloso ec., provengono mol- 
te , e molte impetigini siniomaliche. 

L' opera stessa in fatti della digestione , qua- 
lunque sieno gli alimenti , che si adoprano dai 
sani, li converte in chilo blando, e nutriente; ma 
ve ne sono alcuni , i quali mischiati a questi 
resistono ad una tale aaione, e non depongono 
nemmeno nelle seconde vie l’indole loro pro- 
pria. È opportuno , che facciamo nuovamente men- 
aione in questo luogo degli aromatici, ed altri 
condimenti, che si aggiungono ai cibi, o dei 
principi di più acre , o volatile natura a questi 
stessi inerenti, talché quelle cose le quali sono 
mescolate al sangue in una certa quantità , e con 
lungo uso, se subito non si dissipino con vita 
laboriosa , saranno capaci di stimolare non solo 
il sistema arterioso , ma di portarsi primieramente 
alla periferia dei corpo, irritarla, quivi perver- 
tire la secreaione, e contaminare con sottile acri- 
monia la liufadeiruomoalmcnoozioso (17)- Quindi 
o la digestione dei cibi lungamente alterata, o 
la commestione di certe cose , le quali non si 
ponno cangiare, o convertire in sostanza anima- 
le; o che abbondano di principio o sospetto, o 
stimolante contengono in loro la frequente cagio- 
ne dell’ impetigini, specialmente presso i ricchi, 
e persone auliche, il palato de’ quali più noa 
risponde quasi ad altro stimolo, che all’ artificia- 
le , ed urente , e presso gli stessi poverelli , che 
n cibano di corrotti avanzi , o di carni , o di pesci , 
o frattaglie , e che mangiano pane di farina imbrat- 
tata da semi sospetti, o in altro modo; che si 
alimentano di cacio vecchio , putrefatto, ed acer- 
rimo, o di cipolle, rape, o aglio quasi solo, ia 
se contengono senza dubbio la frequente occasiona 
deir impetigini , anche soprattutto ribelli. 
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Bile. . L’umore cerlamente del fegato più che altro 
mai, siccome meggiormente ledente il gusto, ed 
opportuno a preferenza d’ alcun’ altro a tingere 
le parti , è riposto dagli antichi fra le principali 
cagioni de’mali cutanei , primieramente con l‘nt/a 
bile , e da non pochi de^ più moderni gli è stata 
confermata questa capacitìi di nuocere. Fu da noi 
stessi esposto (§§. 274 > quanto la bile cor- 

rotta nell’ addome sia potente in produrre gli 
esantemi:, ma non tacemmo nel tempo stesso le 
incertezze di questa causa (§§. 107, 28S ) , ed 
abbenchè veggiamo tingersi di color giallo la 
pelle dall’ umore biliare nell’ jV/errsia , pure qual- 
siasi giallore del li«|uido conlennto nelle pustole, 
c vescichette cutanee non fa prova della bile 
come causa. Nell’ Istituto Clinico noi osservammo 
in una zittella scorbutica macchie giallissime alle 
palme delle mani, ed alle piante de' piedi, le 
quali altre volte supplivano nella malattia al- 
l’imminente emorragia per le narici, polmoni, 
o disparivano essendo questa avvenuta, senza che 
abbiamo osservato al fegato del cadavere anche 
il più piccolo difetto, e nella semplice ecchimosi 
da contusione della cute il colore della parte si 
cangia di nero in livido , verdastro , e finalmente 
in giallo, senza colpa della bile. Ben spesso ve- 
demmo i figli appena sortiti dal seno materno 
essere da per tutto intensamente rossi per i pri- 
mi giorni dopo il parto , e mostrare nella cute 
quasi il colore del granchio cotto , il qual colore 
di cute, attaccata quasi da eritema , come dico- 
no, dopo tre, o ({uattro giorni passò in giallo, 
e quasi itterico , senza che noi con altri lo ri- 
guardassimo subitamente y>er effetto di bile, per- 
chè in molti dei neonati questo avviene dall’in- 
solito contatto dell’aria in su la cute sensibile, 
e lassa, e termina talora nella disquamazione 
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forforacca della stessa epidermide. Quella vesci- 
ca, che si produce dalle cantarelle in un uomo 
anche sanissimo, è ripiena al più spesso d’un u- 
more croceo senza sospetto di bile; ed in genere 
quella cognizione delle cause , la quale nelle ma- 
lattie si ripete dai colori , e dagli odori , è per lo 
più fondata sopra false induzioni. 

Niun’ uomo prudente nagherù, che la bile , 
la quale si è trattenuta lungamente nella cistifel- 
lea , riassorbita , che sia la parte di essa piu sot- 
tile , si renda più viscida , e tenace , e che acquisti 
ancora un colore più cupo, e nero, ed una singo- 
lare amarezza , acrimonia , e che talvolta irriti, 
infiammi , corroda non solo la vescichetta , e lo 
stesso fegato , ma richiami ancora tutto il sistema 
nervoso in un consenso fatale oji' nomo, o questa 
morca , sorgente de’ calcoli biliarj , alla maniera 
di pece liquefatta discenda nel tubo intestinale, 
tapezzi questo stesso , e lo stomaco , e produca vo- 
mito , o defezione per il ventre di simile sostanza 
con orrendi termini , e cardialgia , ed abbondevol- 
mente il dimostrano tanto la frequente sezione 
de' cadaveri, quanto T analisi di questa materia 
non ha gran tempo istituita da un egregio chimico 
di Francia. Che se adunque chiamar vogliamo que- 
sto stesso liquido atrabile, noi certamente aon ab- 
biamo un nome più adattato, con cui si compren- 
da il carattere di questa materia morbosa; ma per 
questa stessa ragione tultociò , che simile a questo 
nmore condensato c per la tenacità , e per il colore 
sigetta per l’esofago, e per il ventre, o none 
atrabile , o non trae dalla medesima la propria ori- 
gine. Gli uomini ancor sani si sgravano di fecce 
nere ; ai più spesso gli avanzi de’ cibi A tingono 
di colore nero da’ medicamenti già presi , o 
dalla mistura propria delle particelle , ed acqui- 
' etano la nerezza dalla stessa dimora neU’addofoe, 
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L non è raro , die il sangue fluctito al ventricolo , 
ed intestini si coaguli, c spogliato del siero, si 
condensi, ed ac<|ui«ti un colore nero simile al car- 
bone , e come desso fu al fondo del biccliicre, 
allorché vi è ricevnto, sebbene sia di uomo sano. 
11 dare dunque il nome d' ulraliilc , come fanno, 
anche a (]ueste materie-, sebbene nere , e tenaci , 
mostra senza fallo un abuso di numi, che induca 
maggior danno in medicina, che in qualunque 
altra scienza. Ma insegnò 1” antichità, e le scuole 
de' moderni di (|uando in spiando nuovamente di- 
fendono , che lo stesso sangue scorrente ne' suoi 
vasi, dissipate le parti piu fluide, si addensi, ed’ 
offra quasi una feccia pingue , e piuttosto terrosa, 
e somministri allora abbondevolmente un umore 
atrabiliare , succo mclancoUco , che se poi quest’ u- 
inore , aumentato in quantità, e prosciugato di più, 
divenga aderente alle. parti, il medesimo ci pre- 
senti anche allora un' atrabile. Quella considerò 
primieramente la' milza, ed i reni succenturiati , 
o capsule airabiliari , come 1’ elaboratorio dell'a- 
trabile; e non pochi collocano l' ofHcina di simil 
materia nel sistema della vena porta, dalla quale 
derivano tanto quell* aspetto giallò, e cachettico 
de' soggetti nielancolici, quanto le varie macchia 
della cute, e ripetono dall’ acrimonia dell’ arro- 
lile , aumentala, e diffusa per il sangue, l’ero- 
eioni de’ vasi cutanei , l’ ulcere maligne , e la gan- 
grena della cute. 

Più sottile certamente di quel , che convenga 
nelle cose mediche, e piuttosto immaginata al 
fornello è «{uclla teoria dell’ atrabile generata , 
e fermentante nel sangue. Imperciocché il san- 
gue circolante per i vasi non si addensa come il 
brodo nel calderotto , e non si coagula in rancida 
gelatina senza l’ afflusso di un nuovo, e recente 
umore; ed alla natura non mancano risorse , cui^ 
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quali allontani T eccedente spessezza, o con la 
bevanda recentemente prescritta, o con le mode- 
rale, e soppresse escrezioni de’ fluidi più sottili, 
o iinalniente con rumore assorbito dairatmosfera. 

In <]ualunque stato di salute il sangue appena 
cavato mostra la naturale fluidità, ed a seconda 
della varia condizione delie cose accidentali si 
condensa o più presto, o più tardi, e gli esperi- 
menti forse contrari , che si riferiscono essere 
stati istituiti ne* soggetti asciutti, e inelancoiici , 
o nel caso di febbre inflamnialoria, eseguiti non 
meno cou sangue sanissimo , che con altro, avven-t 
gono ora in un uiodo, ora altrimenti con legge 
incostante di successo , e derivante dalle condi- 
zioni esterne (^. Che nelle varici oltreniodo 

distese si raccolga il sangue, e si muova forse piò 
maJagevol mente , non poi si coaguli prima, che 
sia otturato il lume de' vasi, lo insegnano Tenor- 
uii emorragie provenienti dalla rottura di quelle, 
e r effusione del sangue fluido ne’ luoghi vicini. 
Cessando poi il corso nelle vene, lo che costa 
dall’ istoria de' vasi ombelicali , e di altri , il san- _ 
gue racchiuso, riassorbita la parte più sottile , si 
condensa senz’ alcun segno di corruzione, e ai 
consolida in breve tempo in una massa più dura. 

Chiaro dun(|ue si rende da queste cose , che 
la cute si lede di tempo in tempo dal fonte bi- 
lioso per consenso, o che dessaè inondata dall’u- 
more alterato , ma che troppo spesso si pone dai 
medici la morbosa cagione dell’ impetigini nel- 
r innocente fegato, c che esiste un numero certa- 
mente più copioso di canse , le <|uali inveiscono 
sulla cute, e che è molto diversa la natura delle 
medesime. 

£d in fatti la stessa affinità dell’ impe/igi/is Aiìom 
con gli esantemi ( §. 369 ) , e l’ impero de’ nervi 
tanto evidente su di essi ($^. 274, 3f6) già senza * 
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dubbio manifestano in molti l’ origine nervosa 
di quelle. O la sensibilità in fatti oltremodo ac- 
cresciuta nella cute, o l’aberrazione di essa dal- 
l’ordinaria maniera di risentire l’impressioni, o 
finalmente la diminuita potenza di sentire dei 
nervi cutanei, racchiudono in se la ragione, seb- 
bene diffìcile ad intendersi , ma peraltro mani- 
festa abbastanza, di varj fenomeni nella pelle 
nel CASO delle croniche affezioni non meno che 
deir acute. 

La mollezza, e sensibilità della cote è cer- 
tamente maggiore nell'età infantile, e nel sesso 
femminile, che in qualunque altro jieriodo, e 
che nel sesso più forte. Ed in fatti in quello stato 
si osserva sempre maggiore il numero delle affe- 
sioni morbose alla superficie del corpo, ed è più 
pronto , e piò certo sulla cute l’ effetto di cause 
minori. Prole, quantunque sanissima , sortita ap- 
pena dal seno di genitrice del pari tana soffre 
spasso tuttavolta non piccole affezioni di cute fin 
da’ primi mesi della vita : tutta la parte capii- 
lata della testa si cuopre tantosto di squamme 
crostose, e prurienti; si separa l’epidermide die- 
tro alle orecchie, e stilla copiosa, fetida sanie 
per il corso di mesi dalla cute corrosa; in questi 
fanciulli il cavo della bocca si cuopre di ulcere 
aftose ; in altri la faccia deturpasi da vescichette 
ripiene di siero giallo , e dalla crosta , che chia- 
marono lattea , ed in molti prorompono ed acori, 
e vespai, ^ tigna. La cute corrosa fra le rughe 
del collo, ascelle, inguini, e natiche tramanda 
icore, e scaturisce nella superficie del corpicciolo 
gran copia di pustole, e bollicelle miliformi ros- 
se. Accusano finor veramente gli umori crassi , e 
viscidi nei fanciulli o l’acrimonia acida od altra 
in essi come sorgente di tanti mali , ma in molti 
certamente niun’ altra ragione vi ha di questi 
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guai , che la morbosa sensibilità della *cute , e ma- 
lamente ricorriamo non di rado in questi casi ai 
rimedi dolcificanti, evacuanti Imperciocché se 
tanto guasto di umori vi fosse nel piccolo uomo , 
o la sola natura non basterebbe si spesso a supe- 
rarlo , ola sola avvedutez 2 a delle madri , o la fre- 
quente abluzione della tenera cute con acqua fred- 
da, o il bagno, non indurrebbero tanti vantaggi 
in allontanare quest’ affezioni della cute , e queste 
stesse non aumenterebbero'incontanente , com'esse 
fanno , sotto l’opera della denti sione , o non ande- 
rebber crescendo in copia sotto questo stato di 
maggiore irritazione nella prole finora libera , od 
assalirebbero piuttosto i fanciulli delicati , che gli 
altri dotati d’altronde d’ egual salute. 

L’ istessi adulti ancora, primieramente le 
fanciulle, alle quali diede la natura una pelle 
tenera, e bianchissima, e concedette occhi ceru- 
lei, e chioma bionda, o dai biondo al roseo, già 
si deturpano da macchie ancor dalla semplico 
azione del sole di primavera , e sono quasi hrn- 
ciate nella pelle , 0 si spogliano già dell’ epider- 
mide dal soffio d’ aria solamente più cruda. Alle 
donne più delicate la stessa concezione già detur- 
pa la faccia, ed induce macchie alla cute, che il 
parto soltanto fa dissipare. Nel tempo massima- 
mente del puerperio la femmina, allora più debo- 
le , e più sensibile , è proclive di più alfesantema 
miliare (§. 324) > ^ questo , cangiato in efflore- 
■cenza cronica, è talora oppressa per anni. Coloro 
che sono ricoperti da pelle più sensibile, soffrono 
di resipola anche dal minimo soffio d’aria più 
fredda, e lo stesso abuso delle vesti ,con le quali 
troppo sollecitamente difendiamo la superfìcie dallo 
ingiurie dell'atmosfera , e la maggior mollezza 
apportata da queste alla pelle, racchiude in se un 
yiotivo non piccolo deH’impetigini, le quali detur- 
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pano a preferenza d* ogn’ altra la pelle omana. 
Non è minore l’ influenza delle passioni dell’ ani- 
mo nel pervertire l’opera della traspirazione , nel 
promuovere il regurgito della bile, e nelleccitare 
ona morbosa sensibilità alla superficie del corpo. 
Ancbe il forte terrore già rizza i peli nella cute , 
e cangia la chioma del giovine, se vere sono le 
cose, che riferisconsi , ancbe in un istante in 
quella di vecchio, o nivea (l8). Coloro, i quali 
considerano le cose sue Con animo ansioso, diconsi 
per proverbio sentire prurito, e grattarsi dietro 
alle orecchie (19)- Noi mossi dall" effetto vantag- 
gioso de’riinedj corroboranti, deriviamo piuttosto 
dall’azione de’ nervi, che dall’acrimonia le ulce- 
re , e le croste alle guance , labbra, ed in altre 
parti delle clorotiche, e di molti , che sono affetti 
da febbre intermittente. Coloro , i quali temono 
d’ avere acquistato da un altro un insetto molesto 
alla cute , ancorché questo non siavi , soffrono 
prurito in tutta quanta la superficie della pelle , e 
r uomo ancor sano grattando per questo una sol 
parte della cute sente in altra vicina , anche dal 
solo consenso, la necessità di grattare. La stessa 
soddisfazione di grattare , quando la cute prurisce , 
e la grand’ansietà, quando <|uella è negata , dimo- 
strano r impero de’ nervi nella superfìcie. . 

Vi sono taluni, i quali a cagione non tanto 
dell’ aumentata sensibilità della cute , quanto dal 
discostarsi di essa dalla comune ^aono già molestati 
da pustole , e da erisipela alla cute anco per il 
contatto di cose innocentissime, per l’azione di 
un semplice empiastro, o di nn blando linimen- 
to (20). Alcuni vi sono , «he da contusione , 0 qua- 
lunque leggerissima lezione soffrono tantosto a. 
questo luogo ulcera di lunga durata per sola colpa 
della cute, e non degli umori, ed appresso di 
molti nelle malattie anche croniche osserviamo» 
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die non si conferma dal termometro retistenaa 
come del freddo , così ancora del calore estremo 
nella sola pelle, e che consiste nella cangiata affé* 
EÌone de' nervi della cute. Quindi nella tabe, 
nella tise 1' incalorimenti , tanto molesti ai ma- 
lati, delle guance, delle palme delle mani, dèi 
piedi senza maggior calore del corpo, quindi 
qne’ fuochi volanti alla cute negl’ ipocondriaci , 
isteriche , e le sensazioni non solo , ma i{uasi an- 
cora gli effetti di ustione (§. SSq), quindi il sen- 
timento di ghiaccio, o neve liquefatta ivi fiseata 
in un piceolo spazio del vertice presso* le isteri- 
che derivano da questo alterato principio di sen- 
sazione , e fa d’ uopo ripetere similmente non po- 
che impetigini da questo morboso stato della cute. 

Ma asseriamo senza esitanza , che anco la 
diminuita azione de' nervi in questa parte induce 
simili effetti. Certamente il senso del tatto, e la 
sensibilità diversa da questo , ossia la comune (21), 
estesa per tutta quanta la cute vanno soggetti a 
non poche mutazioni , alle quali assai raramente 
osiamo attenzione; e dall’ infiacchita , o affatto 
distratta azione de’ nervi nella pelle , derivano 
nelle malattie moltissimi fenomeni , che non fu- 
rono finora esaminati abbastanza. £ questi non 
riconoscono sempre sintomaticamente l’origine 
da un’ alterazione lontana de’ nervi , o dallo stesso 
cervello, come nell’ affezioni apoplettiche, ma si 
osservano appartenere talvolta alla sola polpa 
nervosa della cute , e manifestano nella parte l’i- 
nerzia d’ agire , o di sentire. Inducono già que- 
sta stessa non tanto la sola densità dell’epicter- 
mide cagionata da’ lavori , o la cicatrice nella 
cute , ma ancora la protratta compressione , e di- 
stensione della medesima , 1* eccedente freddo , o 
molto grasso radunato sotto la pelle, o una rac- 
colta sierosa, o tumore succutaneo. Quivi prefa- 
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ribilmente appartengono quelle stesse cose , ch« 
si applicano internamente, o esternamente ai nervi 
della superficie umana. Spesso dall' inondante ma- 
teria o contenuta nell' atmosfera umida , e caligi- 
nosa, o depositata alla pelle nel caso dì malattie , 
e principalmente ottundente la potenea nervosa 
della medesima, nascono tantogliesantemi(^.276), 
e le gangrene (§. l3o), quanto 1* impetigini , o 
macchie , vitiligini destitute di qualunque senso 
(§§. 4^2, 4^3). L’istessi sudori, i quali o nei de- 
boli senza maggior cagione , o in qualsiasi uomo 
fortissimo prorompono tanto abliondanti nel bagno 
di vapore , o finalmente ne' malati nel caso di 
lipotimia, o ne' moribondi non stillano da vizio 
nel sangue , ma per causa della diminuita resi- 
stenza de’ vasi. I contagi, > miasmi, i veleni, e 
la materia nemica de' nervi indnccmo in altri 
questa debolezza , e quasi paralisi de' vasi nella 
ente , o nelle febbri nervose (§§. 8o , 88), nell’ e/o- 
de (§. 85), (a3), nella perniciosa, che chiamano 
diaforetica, nascono tanto quel continuo sudore, 
o colliquativo , quanto 1’ ecchimosi, le macchie, 
o qualunque altra deturp.azìone della cute dell’ab- 
battuto vigore de' nervi cutanei per cause inerenti 
o a tutto r intero corpo , o forse ai soli integu- 
menti. Non operano altrimenti sopra de’ nervi della 
cute i rimedj esterni , composti d'oppio, piante nar- 
cotiche, stupefacienti, che sopiscono i dolori, e 
sedano lo spasmo, e siccome gli organi del gusto, 
dell'odorato, e della vista infiacchiscono ne’ sog- 
getti d’età provetta , così il tatto, e qualunque 
sensibilità de’ nervi cutanei vengono meno dalla 
senile rigidità delia pelle, e pongono io quella! 
fondamenti di varie impetigini. Dalla depressa 
potenza de’ nervi, e de’ vasi , ai quali dessi con- 
ciliano la vita , tante macchie contaminano nello 
scorbuto la superficie, e non poche ecchimosi 
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compariscono alla cute dalla medesima causa nel* 
l’idrope inveterato. 

L’ azione de' contagj nella pelle umana già Conog) 
chiaramente resulta ancora dalla storia stessa de- 
gli esantemi (Lib. Ili) , e la sola affinità deU'i/n- 
petigini con quelli sufficientemente appalesa la 
comune origine in molti nell’ una, ed altra classe 
di mali. Goufessando impertanto d'ignorare in 
che cosa consistano questi contag) (§. 92), con- 
fessiamo nel tempo stesso, che non ci è meno 
nascosta In causa prossima dell’ impetigini , che 
chiamano contagiose. E la stessa presenza dei . 
contagj non manca di quando in quando di mag- 
giori dubbj in queste alTeziooi, e la scambievole 
propagazione della malattia fra i Cittadini può 
esser l’ effetto della medesima causa agente si- 
multaneamente in tutti , siccome può derivare da 
un solo fomite di questi , che trapassa in altri. 
Quindi non poche questioni hanno regnato fra i 
Medici sopra i contagj de' mali , le quali ci di- 
spiace, che sieno state basate anche troppo sul- 
r argomento dell' innesto , neppure convincente 
abbastanza, come credono molti. Imperciocché, 
se la comunicazione delle malattie dipendesse, 
rispetto almeno ai mali cutanei , da semi vivi , 
e da animali fugienti la vista, lo che non repu- 
gna tanto alla ragione, questa causa vitale delle 
malattie e spesso della morte umana potrebbe 
da noi inocularsi^ con l’umore, che inseriamo 
ai sani , non meno che i contagj , e se si con- 
ceda eseguirsi quest’ opera già con materia adul- 
ta , ed affatto prosciugata , lo che è noto del 
vajuoh , egualmente che con marcia fresca , l'i- 
storia tuttavolta degli animaletti infusorj (24)1 
come dicono, e la potenza vitale del corpicciolo 
continuata dopo l’ essiccazione di questo , sarebbe . 
ancora bastante alla soluaione di questo enimiBa, 
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Confessiamo intanto, che noi non intendiamo fa- 
cilmente le cause vive de' mali conosciute pel 
contagio, che affliggono non meno le parti in- 
terne, che la superfìcie, i quali, abbenchè re- 
centi, espolsi da questa, lasciano laboriose, ed 
ostinate affezioni delle viscere; i quali finalmente 
dopo lungo lasso di tempo possono di nuovo por- 
tarsi con sollievo alla cute , e costituire in tal 
modo la crise di essi ; e 1’ istessi cnnta^j , che 
accompagnano non poche febbri, che ostinano 
senza nuovo fomite per anni la lue venerea , 
guarita di già 1’ ulcera della cute ; che producono 
la blenorrea, che inducono Tidrofobia molti mesi 
dopo al morso del cane rabbioso, escludono total- 
mente in questi casi la necessità, e la vcrisimi- 
glianza degl’ insetti. Altri contagj poi si vedono 
Operare ora nella sola pelle , altri ancora su di 
altre parti , ed in tutta cpianta la struttura dei 
corpo. Osserviamo in non poche Provincie interi 
greggi di pecore infetti da scabbia-, rna altri per- 
fettamente sani, e le di cui carni non pregiudica- 
no nemmeno per poco alla salute degli uomini, e 
la stessa psora, ed altre specie d’im|>etigini , che 
infestano l’uomo, se non se protratte in lungo,' 
non si vedono olTeodere iiicut’ altro fuorché la 
cute . ’ 

PlfioM Non esitiamo in alcun modo di riferire allo 
cause delle impetigini anclie la pletora tanto uni- 
. versale, quanto soprattutto cutanea. In quella età 
in fatti, nella quale maggiot numero di vasi è 
. aperto agli umori in cote al<|uarrto morvida, in 
cui la superficie del corpo è per ogni dove pia- 
cente, e florida , in cui ijuesta si. fomenta da più 
grato, e più eguale calore , iir cui la faccia più 
Candidasi accende ancora dalla sola verecondia, 
'quasi da rapidissimo fuoco, in questa pure con- 
corre un afflusso più pronto di sangue alla pellet 
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nrm più abbondante secrezione dell’umore trat>pi- 
rabile dal medesimo, ed utia maggior disposizione 
pletora cutanea, che aumentiamo non dirado 
con le calde vestimenta, con il lungo tepore di 
un letto alquanto molle, con i rimedj sudoriferi , 
spiritosi, volatili, e con l'abuso de* liagni tepidi. 
Risentiamo ancora un prurito in tutta <|uanta la 
cute dai trascurare solamente 1* emissione di san- 
gue , o dal non comparire 1’ emorragia , olle quali 
ci assuefecimo; e questo stesso più, o meno si 
aumenta in quel tempo , in cui il corpo fomen- 
tasi dal calore del letto ne’ soggetti succipleiii , 
ed in qualum|ue specie à' impetigine. Osservammo 
assai frequentemente c^aent’ impetigine artifiliale, 
di cui tanto vanamente si gloriano non pochi me- 
dici delle Terme, l’usservammo, dissi, in quelle 
del Marchesato di Baden , e seppemo , che un gio- 
vine sano, e pletorico , il quale entrato incau- 
tamente , ahbenchè per tempo brevissimo , in «jue- 
ste acque assai calde, ha subito acquistato nella 
pelle quattordici furuncoli , e più. I giovanetti 
Buccipieni, o -quelli, i' quali abusano di liquori 
spiritosi, o mancano del necessario esercizio del 
corpo, soffrono pustole alla fronte, e le fan- 
ciulle, alle quali conqmriscono i mestrui più 
diifìcilmeate, o più parcamente di quel che do- 
vrebbero, patiscono di unà efflorescenza o perio- 
dica , o costante alla faccia. Accusano conside- 
rabili pruriti attorno al 'naso, ed alle vicinanze 
dell’ano coloro, cui sovrasta l’emorragia delle 
narici, ed ai i|uali sono imminenti 1' emorroidi; 
ed a motivo della dannosa pletora de’ polmoni 
eccitante la futura emottisi, e la tosse, sono 
affetti da titillazione ne’ bronchi, e n«dla tra- 
chea; le quali cose tutte dimostrano, che l’ in- , 
grata sensazione, calore, ardore, prurito, stasi 
del sangue , dell’ umore sieroso , linfatico sotto 
Voi. ir. 3 
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air epidermide, iioa indicano sempre i vizj di 
ossi, ma frequentemente T abbondanza o vera, 
o spuria, o il difficile corso de’ medesimi per i 
vasi della cute. 

Lo stesso ca/orc esterno poi , che si dirige pid 
potentemente alla cote, si osserva generare una 
parte non piccola d’impetigini. 11 fuoco, a cui 
più d’ appresso ci accostiamo nei tempo del fred- 
do invernale, induce nella pelle macchie larghe, 
livide, e durevoli , e dal (ùoco sospetto de’carboni 
accesi, il (|ualc , affinchè non deturpi con le fiam- 
me la bellezza della faccia , si nasconde allora fra 
le gambe dal sesso femminino, si producono non 
solo brutte macchie in queste , ma si attira ezian- 
dio molti incomodi all’utero. La stessa axione. poi 
del sole produce non solamente gli effetti del ca- 
lore, mai fopr) non intesi abbastanza. Impercioc- 
ché , sebbene giudichiamo doversi ripetere il co- 
lore nero degli Etiopi piuttosto da una speciale 
costituzione del reticolo mucoso, che dall’unico 
ardore del sole , una forza , ed azione manifesta 
di questo vi è.nullameno nel tingere non solo 
assai profondamente la cote, ma ne’ raggi del 
sole istesso , e nella varia direzione , con cui si 
portano sulla pelle sta nascosta la potenza , seb- 
bene ignota, nè da delerminarsi dalia sola posi- 
zione de' luoghi. Generalmente in fatti quando si 
vive sotto un cielo più caldo, tanto maggiore è il 
motivo de' mali cutanei,- ma quella ragione di 
‘ maggiore, o minor siccità deH’atinosfera; quella, 
per cui si ridettono i raggi del sole dai corpi vici- 
ni, de’ venti finalmente, delle abitazioni, del ge- 
nere di vita, e delie vestimenta cangia ben spesso 
questi effetti . Altri incomodi ancora si vedono 
.infestare la cute deH’Etiopo, ed altri la nostra 
dalla diversità della sola costituzione; ma fino 
• «he la fedele , e continuata osservazione istituita 
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presso qualsivoglia popolo abbia dissipate le ta> 
nebre , da cui queste cose sono ravvolte, non si 
aspetterà da niuno de’ mortali un' istoria più ac> 
curata dell’ impetigini. Clii di fatto, privo ancor 
d’esperienza , concluderebbe dalla soia posizione 
della Lombardia, e dal conflusso delle cause co- 
muni, alle «juali andiamo soggetti, della presenza 
d’un morbo terribile per la strage di tanti con- 
tadini, o,come dicono, della in questa 
felice parte della terra? Gbi predirebbe dai rap- 
porti della Geografia fisica 1’ azione tanto mani- 
festa, ed insieniemente tanto oscura de’ raggi del 
sole, urenti molto meno i liombardi, che gli altri 
popoli dell’ Italia meridionale , sulla cute ad essi 
esposta, e la potenza d’indurre in questa parte, 
e non in altra un erisipela ritornante periodica- 
mente cronico, e maligno? £ (juantunque i sin- 
tomi interni incalzino di troppo in <|uesto male, 
e dissipato già l’erisipela , «piesti stessi continuino 
più di frequente di <|uello,che possiamo collocare 
prudentemente il medesimo nella Classedell^im- 
, è tuttavolta abbastanza evidente Teffetto 
del raggio solare di primavera in accendere presso 
i predisposti agricoltori della Lombardia un male 
cotanto lacrimevole , in guisacbè la cagione del 
solo calore in quello non sodisfa alcuno dei no- 
stri Medici. Ma non ci sono meno nascoste molte 
cose, le quali riguardano gli effetti sul corpo umano 
dell’aria riscaldata dai sole. Imperciocché non il 
solo calore dell’ atmosfera soflìando vento dai lidi 
di yijjrica , ma la condizione di quello nemica 
de’ nervi, e non osservabile da maggiore ardore 
del sole sotto altro vento; nè detennin.abile dal 
termometro abbatte inopinatamente le nostre forze 
anche nel mezzo del verno, e presagisce la ve- 
nuta di febbre quasi maligna (a5) , uè siamo ca- 
paci di spiegare dagli effetti sempre manifesti del 
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calure o it\ (jiiesti , o in <}uelli animali > le caos* 
de'morftj estivi , sebbene questi seguano quasi l’in- 
tensità del calore, diversi tuttavolta sotto il me- 
desimo ardore dell’ atmosfera. 

Mji le malattie , le quali affliggono la cute 
sotto un cielo più caldo, debbonsi forse referire 
non tanto aU’azionedel sole sudi quella, quanto 
alla secresione cutanea eccitata dal calore. Espiose- 
mo la potenza dell’ injiammasionc in alterare gli 
umori, q4e si separano all’ occasione della mede- 
sima (§.«'12i), ma il sudore ancora abbondante, 
da cui incontanente s’inonda, e quasi si macera 
la pelle, attacca il tessuto di essa, ne infiaccbi» ^ 
sce il tono, accresce la sensibilità. Anche il su- 
dore d’un uomo sanissimo ai piedi', alle ascelle 
nel tempo de’ calori estivi si rende insoffribile 
per il gran fetore , non a causa della corruzione 
degli umori, come credono, e che ammettere non 
si può nei corpi sani , ma per cagione dell'aumen- 
tata potenza ne* follicoli cutanei, che mescolano 
il loro umore al sudore , e gli conciliano il pro- 
prio odore ; o per motivo della mutata potenza 
de’ vasi esalanti sul fluido traspirabile. Quanto 
mai sarebbe morbosa la condizione della massa 
circolante de’ sani, se questo fetore ancora della, 
bocca scaturisse dal sangue corrotto , e quanto 
infelice sarebbe lo stato di quegli uomini , abben- 
cbè d’ottima salute, i quali ancora nel freddo 
invernale spargono per una particolare costitn- 
zione un odore intollerabile dalle fauci , ascelle , 
o piedi! Da un’ ulcera cutanea, non ba gran tem- 
po prodotta da causa esterna, quanto mtore non 
spira incontanente , e senza sospetto di male in- 
terno , di cui non trovasi il principio nel sangue I 
Quindi nell’atto stesso della secrezione cutanea 
si genera in molti, ciò, che osta all’acredine , ed 
al fetore ; ed il maggiore appulso degli umori alla 
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pelle perpetuamente bagnata dai sudori , ed il 
facile loro ristagno ai pori della cute serrati an- 
che da lieve freddo, o l' effusione nella vicina 
rete mucosa inducono in tempo d’ estate questa 
disposizione della pelle alle secrezioni morbose, 
e finalmente le stesse non poche impetigini. Già 
il medesimo sudore, aobenchè limitato, è pur 
tuttavolta una' malattia, ed i vasi, i quali, pre- 
sente la di lui causa , non possono espellere que- 
sto perl’estreme boccucce, tramandano io stesso o 
puro, innocente, o, se avvenga un maggiore sti- 
molo della pelle, sottomesso alle leggi dell' escre- 
zione morbosa , ancora acre , ed irritante , passando 
lateralmente e , come dicono, per i pori inor- 
ganici, 0 fra la cuticola, e reticolo mucoso, o 
fra questo, e la cute, o finalmente nella com- 
patta cellulare di essa; ed ora inducono un mag- 
gior prurito , ora macchie , ora vescichette ripiene 
di siero liquido , o torbido liquore , or pustole , 
ed escrezione , o ascessetti nella superficie del 
corpo , spesso acida con squamme. 

Sembra talora , che non vi sia nascosta al- 
cuna delle addotte cause, ma pare , che l’im- 
petigini ripetano la loro origine da un vizio 
della cute primario, e congenito, non però spie- 
gabile. Assai spesso una cosi infelice disposizione 
deriva dai genitori ne' figli ; e si sono vedute al- 
cune famiglie, le quali, dotate nel resto di per- 
fetta salute , offrivano per altro le medesime 
escrescenze , o macchie nella cute di tutta la pro- 
le; altre poi ne videmo , nelle quali si propaga- 
vano dagli stessi genitori le impetigini insiema 
con la miserabil vita ne’ figli , abbenchè non vi- 
venti nello stesso modo (26) Quelle deformità 
le quali i neonati portano dall’ utero della madre 
a questa stessa non proprie, facilmente le attri- 
buiscono air immaginazione della gravida, 'e<^ 
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siritnpresfione della cosa negata alla medesima, 
alla forma della quale s’interpretano essere eimi> 
li; e quando sussistono rizj nella cute, si chiamano 
nei materni y ma quando veramente ricusiamo per 
Valide ragioni di ammettere questa origine di 
tali cose , non possiamo ciò non pertanto proporne 
no' altra verisimile, la quale trasfonda nella prol» 
non solo l' immagine, ed i delineamenti dei ge- 
nitori, ma certi difetti ancora delle parti , abben- 
cfaè l’esperienza ne dia una prova. Le numerose 
istorie di figli sanissimi generati da madre infet- 
ta, e la manifestazione della malattia ereditaria 
tardissima in molti , e differita fino ad un certo * 

* periodo della vita, obbligano io frattanto ad ascri- 
vere l'origine de'vizj congeniti , e la morbosa ere- 
dità più alla struttura de’ solidi trapassata dall’u- 
tero ne’ figli a simiglianza dei genitori per legge 
a noi ignota, che all’influenza degli umori sulla 
prole nel tempo, che vegeta in questa viscera. £d 
in questa legge certamente tanto oscura della na- 
tura , stù nascosto un mistero j impenetrabile al- 
l’oomo, di quella disposizione cutanea^ per cui 
Senza cange manifeste , e senza ajuto di previo 
amore morboso contenuto nella massa del sangue , 
quasi a tempo determinato , scaturiscono nella 
cute le stesse impetigini in una, e medegima fa* 
miglia. 

PregBMì §. 374- La diversità delle cause, le quali pro- 
dneono le impetigini , la pronta cogQÌBiono di 
quelle , e la lunghezza del tempo , in cni la 
Cute soffre, l’età del malato, e la qualità del 
clima, gli effetti deir efflorescenza Sul rimanente 
del corpo, e sulle viscere fan comprendere i pe- 
ricoli, e le difficoltà della cura de’ mali cutanei. 
La’natura si assuefa generalmente con facilità in 
progresso di tempo a qualsiasi lunga escreaione 

• per la' ente , nascente tanto in corpo sano da cauta 
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étterne , quanto proveniente da vizio de' solidi, 
de’ fluidi , e , se sopprimasi incautamònte quest'af- 
flasso, sovrastano agli uomini ionamerabili di> 
savventore , ora a motivo deli' asione della rite> 
nata, materia morbosa *pregiudiciale alle^ parti 
interne, or’ a causa dei pericoli àoW interrotta 
abitudine, repetibile , come sembra, dall’impero 
de’ nervi; ed in fatti l’arte maggiore del medico 
consiste nel giudizio, se convenga piuttosto estir- 
pare il presente vizio della cute , che rivolgersi 
alla più pronta guarigione del medesimo Ma la 
salute si altera o nel caso d'impetigine affatto 
locale, e derivante da vizio della sola pelle, se 
abbia ■ cootianato più a lungo, osivvero dall’icore 
giornalmente riassorbito, ed introdotto nel san- 
gue, o per ragione del difetto della funzione 
cutanea, talché questa malattia, che sarebbe 
stato permesso di curare in principio senza rimedj ' 
interni , essendo già infettata la massa degli untori, 
non possiamo adesso trattarla senza danno con i 
rimedj esterni. Frattanto le parti interne si di- 
fendono per un tempo talora lungo dall’ infezione 
' con le forze della natura ; e nel caso di varie 
specie d’impetigini, la sanità, lo che ammiria- 
mo, rimane non solo illesa fino, agli anni più 
tardi, e sembra eziandio, che si accordi ni così 
affetti quasi una certa immunità dagli altri mali. 

Si stabilisca come legge di trattare cautamente 
con i rimedj esterni le impetigini , le quali costi- 
tniscono la crise di altra malattia. Ma nella ma- 
niera in Cui le febbri stesse nasconb da quelle 
^più frequentemente, che l’impetigini dalle febbri, 
cosi fa d'uopo, che quelle, le (|uali furono forse 
la causa di queste , non si tengano per effetto 
del male, e non si differisca a curarlo. Qui poi 
si richiede la più grand’ avvedutezza del medico 
'per questo, che dalla febbre immineal^ non xaa- 
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no, che .dalla già presente T impetigini non di 
rado scompariscono con • somma prestezza, e così 
sembrano aver prodotto il male , che or presagi^ 
• rono soltanto (27). Lo stesso male ancora, che 
precedette T impetigini, senza che abbia sempre 
deposto (gualche cosa di morboso alla cute , sarà 
capace d’indurre in questa una mutazione favo- 
revole all’ efflorescenze , e secrezioni morbose ; 
le quali cose tutte dimostrano gl’ inganni del gin- 
dizio in questo materie, e provano ancora , perchè 
riesca agli Empirici , audacemente agenti in (jucsti 
mali, di superare i tentativi d'uti medico talvolta 
più cauto. Queir impetigini, o quella tal quale 
dis|)osizione alle medesime , che si acquistano 
per creiliià , sostenute da un vizio de' solidi , non 
perù di un contagio , forse conosciuto , qualche 
volta appena togliere si possono radicalmente (28). 
Un’eguale difficoltà s'incontra nell’ impetigini 
congenite, e se tutta la pelle inclini alle morbose 
escrezioni con questa legge, seccato il fonte di 
queste in una parte della cute , le medesime tosto 
ripullulano in un’altra (29). Un vizio locale, 
ossia solamente ristretto ad una piccola regione 
degl’integumenti ammette di quando in quando 
1’ estirpazione , ma non mancano però esemp) , 
in cui il malato pentissi dell' istituita cura , e per 
legge da noi non osservata , sono venuti in seguito 
considerabili incomodi dalla seziono d’ un neo , 
come dicono , anche mediocre. Quelle alterazioni , 
che avvengono alla cute avanti al tempo della 
pubertà, pass.ato questo periofio della vita, scom- 
pariscono qualche volta spontaneamente in un'età 
più matura. L’ impetigini dell’età senile, se jion 
indotte da cause esterne, ammettono difficilmente 
una enra, se qualche volta succede, ed esasperato 
di giorno in giorno persistono fino alla morte 
sotto estremi patimenti. Osservasi un esito simile 
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di molte univerrali impetigiai 5 che* infestarono di 
già per molti anni la superAcie , e la febbre lenta , 
e finalmente la tabe, consumano ciò che limane . 
delle forze vitali. 

37^. La maggior parte della vita s’>im piega Cura' 
dagli animali, che riceverono dalla natura la 
cute ornata di peli , o di penne , nel mondare ' 
quella dalie impurità , e difenderla dagl’ insetti • * 
nemici , e furono concesse armi a qualunque vi- 
vente per questi loro scambievoli combattimenti . 

Ove queste non giungono , allora si chiama in 
ajuto l’alquanto rozza confricazione del corpo ad 
una pietra, o ad on albero, o il bagno or som* 
ministrato da un fiume vicino , or da sottile arena, 
e se questi non allontanino l' insidie dell’ insetto 
aggressore , in tal caso 1 ’ animale rapito in inutili 
furie o forma il cibo di quello, o il nido, e quasi 
l'ovario . Se eccettuiamo per altro queste esterne 
cause dell’ impetigini, gli altri animali, ed il ge- 
nere umano soffrono appena sì grandi caladiità 
alla pelle. Sebbene però quest’ ultimo allontani 
con piu facilità dalla propria cute, quasi nuda, 
gii ardimenti degl’ insetti tanto con le vestimenta 
formate dalle pelli degli animali , o tessute di 
altra materia , quanto con il benefizio delle mani 
mobilissime; la maggior parte tuttavólta delle 
cause ( § 373 ) riguarda molto di più l’uomo , che 
gli altri animali , ed es$o espone giornalmente 
all' altre cagioni dell’ impetigini quella preda, 
la quale si sforza di sottrarre agl’ insetti . 

Il primo scopo della cura consiste adunque 
nel preservare la cute dalle cause dell’ impetigini. 
Queste massimamente si allontanano da quelle 
cose, le quali difendono la superficie dell’ uomo 
contro le troppe impressioni da piccolo stimolo , 
o dalla morbosa sensibilità ^ e le quali possono coa- 
cervare la robustezza della cute, ed impedire 
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nella medesima tanto l' eccedente mollezza, che 
la soverchia aridità. Queste principalmente di* 
pendono dalla stessa sanità di tutto il corpo, 
ma r inveterata assuefazione della cute all' im- 
pressioni deir atmosfera, la frequente immersione 
de’ fanciulli nell*acqn% fredda, la quotidiana la- 
vanda della snperficie con questa stessa , e la 
moderata frizione, l’abbandono delle vesti assai 
c^lide, e comprimenti apportano in qnesto caso 
molti vantaggi . 

Già con questo metodo istesso soddisfacciamo 
ai precetti della necessaria mondezza . Questi in- 
fatti riguardano tanto la cute , quanto quelle cose , 
che si applicano ad essa Quella materia untuosa , 
che ricuopre i neonati , richiede affinchè si lavi più 
facilmente, oltre all’acqua tepida, altre cose, le 
quali uniscono 1’ una , e l’altra . Simile è quasi negli 
adulti la qualità di quelle sostanze, che impre- 
gnano la pelle, o la sporcano, ed affinchè si nni- 
scano più adequatamente con l’acqua, vi ha talora 
bisogno del sapone, e del tepore di quella Tn qua- 
lunque città è quindi grandissima la necessità 
de’ bagni tanto freddi, che caldi , e l’ istituzione 
di essi, specialmente nelle regioni calde, meritò 
una volta la somma premura del Governo, e rneri'a 
oggi la stessa presso di tutti (3o) . Imperciocché 
non si ha qui per oggetto la sola mondezza della 
cute , ma l’azione repentina , ed al più spesso ripe- 
tuta dell’ acqua fredda .su de’ nervi non solo della 
pelle , ma su tutti , e sopra de’ singoli vasi , la re- 
staurazione, r aumento della traspirazione insen- 
sibile, e del riassorbimento, l’ istessa umettazione, 
piacevole trattamento della pelle doli’ uomo molti- 
plicano i benehz) di questo sussidio naturale (3i) . 

L’ istessa nettezza poi della cute dipende mol- 
tissimo da quella della biancheria, che questa rav- 
volgono, e dalla mondezza delle vesti . Quindi U' 
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frequente cambiamento di troppo, oh Dio! negato 
ai poverelli , la premurosa depurazione deli' atmo- 
sfera nella quale vegetiamo , la polizia delle casa 
contribuiscono grandemente all’ integrità della 
cute . 

È sommamente importante , che fino già dalla 
prima età dell’ uomo, il capo del fanciullo, che si 
espone a tante specie d’impetigini, si assuefaccia 
non solo a poco a poco ai cangiamenti dell' atmosfe- 
ra, ma che ancora al più spesso si taglino i capelli, 
e si liberi dall’eccedente afflusso degli umori non 
meno , che dalla nemica moltitudine de’ pidoc- 
chi (32) . 

È similmente da astenersi daU’abnso non meno 
degli alimenti , e bevande tepide , che di quelle 
cose, le quali con il principio volatile, ed alquanto 
acre tendono più dell’ altre alla cute . Già l’azione 
delle bevande calde sullo stomaco infiacchisce 
r opera della digestione, da cui non poco dipende 
r integrità della pelle; e queste non meno, che 
gli spiritosi, e gli aromatici, gli acri, i volatili 
nel modo stesso, che spremono facilmente i su- 
dori , cosi si osservano favorire ancora la pienez- 
la cutanea , e le morbose secrezioni in questa 
parte. Per altro non devono prendersi questi pre- 
cetti troppo strettamente , perciocché gli effetti 
de' calefacienti di quando in quando non contrarj , 
si suggeriscono dall’ esperienza nelle calde regio- 
ni . Air occasione ancora de’ calori estivi di un cie- 
lo non tanto cuocente , un pochette di spirito di 
vino aggiunto all’ acqua fredda modera egregia- 
mente la sete, ed il sudore di quelli, che faticano 
sotto la sferza del sole (33). La quantità degli 
aromi, de' quali si servono i popoli dell’ Affrica, 
e deir Asia vessati dal calore del sole , giova non 
poco allo stomaco languente , e trattiene i sudori 
forse in loro troppo eccedenti. IKa poi queste genti 
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•i Mtengono affatto , sotto 1’ uso assai frequente 
de’ condimenti tanto acri, dalla bevanda calda, 
per coi questi dirignnsi maggiormente alla cute ; 
si tuffitoo giornalmente in acqua fredda , con i 
quali ajuti , e con Talquanto celere evaporazione 
della materia stimolante per la cute , si moderano 
i nocevoli effètti dei condimenti in su la pelle. 
Lo spalmare assai di freijueute la superficie con 
olio, la qual cosa fu in uso presso gli antichi, 
ed il fregare con spazzola la cute per tutta la 
sua estenzione , si contano fra gli ajuti i più effi> 
caci , abbenchè negletti , per preservarla dalle 
malattie. Già volle la stessa natura, che si se- 
parasse dall’ innumerabili follicoli della cute un 
sevo , da cui si ottenesse la necessaria ffessibilità , 
e mollezza della medesima; e per l' accresciuto 
moto del corpo e delle parti , quest’ untume si 
spreme in maggior copia da quelli , e diminuisce 
così la confricazione, ed allontana l’ aridità, la 
rigidità. Nell’età giovanile abbonda quest’olio 
animale nella cute, ed ai luoghi , che hanno la 
pelle soprapposta, o alla cartilagine, o all’ ossa, 
più abbondante si osserva la sorgente di quello, 
e sì vede pingue , e lucente l'abito degl’ integu- 
menti . Presso gli adulti, e i vecchi , esposti ad una 
atmosfera più calda , e presso gli nomini esausti 
da continuo esercizio la cute si secca , indura, e 
si obliterano non solo ben molti vasi esalanti, ma 
ancor , come sembra, i condotti de’follicoli sebacei, 
e languisce la maggior parte delle funzioni in 
qnest’ organo ■ Quindi quasi tutti i popoli d’Affrica 
contìnuamente sì occupano nel confricare la cute 
con olio , o grosso animale , ed appresero dall’ espe- 
rienze ad allontanare per mezzo di questa cura 
della propria superiicie non tanto gli eccessivi 
sudori, quanto l’essiccazione della cute, l’ asprez- 
za, e la lenta flogosi, e finalmente gl’insetti neraici^ 
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Oad’è, che non piccoli vantaggi si attendono 
dall’olio sulla superficie primieramente de’vecchi , 

« de’ soggetti adusti , o macilenti , e quando veg* 
giamo sotto T oso di questo scomparire immedia- 
tamente non poche impetigini già presenti , ciò 
spesso proviene dalle unzioni , perchè resistono 
^non tanto agli effetti, quanto alle loro cause. 

Per conservare la quantità , o la bellezza dei peli , 
che adornano il capo, possiede una gran virtù il 
grasso , con coi giornalmente ungono la testa , ed 
una gran parte delle virtù, le quali ascriviamo 
all’enicaoia de’ linimenti , degli unguenti pene- 
tranti nelle più profonde afTezioni delle parti, 
sembra doverai, ^ripetere affatto dalla loro super- 
ficiale anione snlla cute . 

li ponfb io «ero importantissimo della salute 
tanto di tutto l’intiero corpo, quanto di quella, 
che riguarda la cute consiste nel dirigere l’ opera 
delle secretioni . La prima di esse veramente è 
quella , la quale si eflèttua dalla cute sotto la • 
specie di un vapore insensibile , e l’ integrità di 
questa sommamente dipende dalle addotte ragio- 
ni non meno, che dall’ adattato uso delle vesti- 
menta, dall’esercizio del corpo, dal regime del 
ventricolo , e dalle passioni dell* animo. Ma non 
minore è ancora 1’ importanza delle altre se- 
crezioni, ed escrezioni tanto naturali, come deU’ori-c 
na, delia bile del latte, dello sperma, primiera- 
mente poi di quella, che si eseguisce periodicamen- 
te per mezzo dell’ utero, quanto pure delle morbosa ' 
ma derivanti dalla legge delle cause nascoste, c.. 
dell' abitudine , come l’emoroidi, l’emorragia 
delie narici , de’ fonticoli , ed ulc.ere,e l’integrità, 
e la sanità della cute si conserva principalmente 
dall'aggiustata moderazione di queste (34). 

* Lo scopo primario poi della cura dell’ im- 
jietigtni consiste in questo, che al più presto possi- < 
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bile ai difCQopra «{oella causa , che le produsae , 
e questa stessa si estirpi più prontamente , che 
sia possibile , prima che la cute acquisti T abitudine 
d’ ona secrezione morliosa ( § 374) . Che se per 
altro nascano l’ impetigini da eiieme lesioni, da- 
gl’ insetti , dal contagio , o sivvero puramente 
dair azione morbosa della sola cute negli uomini , 
forniti in tutto il resto di perfetta salute , non 
si dovrà certamente perdere il tempo nell’ uso 
de’rimedj interni , e siccome fu sempre inutile l’uso 
diesai, così la tardanza d’un ajuto più pronto, 
oltre Analmente alla maggiore difficoltà di togliere 
r impetigine , induce spessissimo quasi la necessità 
dello stesso male . Se una causa forse interna sia 
■tata celata nel male della cute , allora tutta l’ at- 
tenzione rivolgere 4 i deve primieramente a quella, 
e r impetigine come sintomo di altra malattia , 
dev’ esser trattata a norma delle regole proprie di 
questa, o talvolta come una crise salutare. Un 
« male cutaneo infrattanto, il quale riconobbe un’ ori- 
gine più profonda , spesso peraltro onninamente 
non cede ai rimedj interni , e o si esaspera , conti- 
nuato l’uso di essi, o richiede finalmente, affinchè 
risani , nn ajuto locale , o esterno . 

Grandi difficoltà infrattanto imbarazzano il 
carente in queste cose. Spesso la morbosa dispo- 
sizione degli uomini , ed il vizio latente nella linfa 
non si osserva svilupparsi prima, che accada una 
violenta lesione alla cute , 0 avvenga il contagio, 
ed allora si osserva non essere accompagnata da 
altri sintomi, che da quelli, i quali vengono 
dietro di quando in quando ad nna semplicissima 
ferituccia della cute ancora ne’ soggetti sanissi- 
mi, a motivo soltanto della maggior sensibilità 
della parte affetta- Ma essendo che in quest' ul- 
timo caso giovino ai malati con somma pron- 
tezza i rimed} esterni, inMjuello certamente si 
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amministrano eoa danno a motivo della natura 
complicata della lesione cutanea , quantunque 
piuttosto recente. Ci si presenta a tal proposito 
r esempio d’ un uomo ottuagenario, il quale, 
essendoché onninamente godesse d’ una perfetta 
salute, relativamente all'età, si fece una con- 
tusione alla tibia, e «juindi un' ulcera 'molesta. • 
Or questa stessa senza alcun’altro danno di salute 
aveva abbondantemente fluito per sei settimane , 
allorché il vecchio impaziente della malattia 
per consiglio del Chirurgo adoprò medicamenti 
essiccanti , fece uso della fascia compressiva , 
ma spirò apoplettico sotto questo incauto me- 
todo nel breve spazio di pochi giorni. In <]uel- 
li , che soffrono di diatesi scrofolosa , o scor- 
butica , sopravvenendo per caso la rogna da 
causa esterna , se non si tolga al più presto , la 
cute ac((uista subitamente un male complicato, 
e da non potessi più dissipare con i soli rimedj 
esterni, e così un'alquanto recente impetigine 
non sarà tosto da curarsi in qualsivoglia caso, 
senza un esame della costituzione antecedente, 
e quindi non avrà sempre bisogno d'ajuti in- 
terni quella, la quale si vede accompagnata dai 
segni d' una causa alquanto profondamente na- 
scosta . 

L’altra difficoltà di curare l' affezioni della 
cote consiste nella scarsena <1 e’ rimedj interni , i 
quali si oppongano a queste con la propria virtù. • 
Gbe se eccettuiamo in fatti 1* impetigini sinto- 
matiche , e queste non multe , le quali si con- 
viene, che si dissipino con metodo , come dicono, 
spscifico per mezzo di medicamenti interni; 
contro air altre quel rimedio ha appena un im- 
pero tanto certo, che desse guarir si pussano 
senza gli esterni . Gli antimoniali amministrati 
a dosa refratta dimostrano in su la cute un'a- 
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sione più* manifesta degli altri rimedj , sotto óna 
debita condizione d atmosfera*, ma questa stessa ’*■ 
yirtù sembra dipendere in queste dall’ effetto lon- 
tano più sopra ai nervi addominali , che dall’a- 
zione specifìca, come dicono, dello stibio sulla 
pelle , e sembra , che non corregga o la morbosa 
secrezione di questa, o il vizio latente negli 
umori. Que’ rimedj, i quali corredali d’ un prin-^ 
cipio ah]uanto sottile, ed aromatico rendono più 
valide le forze del cuore, e de' vasi, e sono nel 
tempo stesso amici de' nervi , i aali volatili cioè, 
gli olj eterei, sostenuti dalle bevande tepide, 
oltre all’atmosfera, o dal bagno, dalla fomenta 
locale, come lo prova il sudore, che dessi prò* 
muovono , si portano alla cute a preferenza degli 
altri, e tanto le acque termali sulfuree, quanto 
il principio sviluppato dallo stesso zolfo sembra- 
no penetrare più potentemente sino a questa; ma 
la virtù particolare , e specifica , come la chia- 
mano, è concessa, per quel che sappiamo, a 
pochi di questi; e l’azione tante volte lodata 
dei dolcificami , involtemi , corrigenti delle vipere, 
delle lucertole verdi, de’ legni, delia sarsapa- 
rilla , del solano scandente , ossia dulcamara , ed 
altri minora appena in qualche parte la violenza 
delle impetigini. Cosi 1’ uso eziandio degli acidi 
minerali deve dirsi, che moderi l’ impetigini , 
le quali vengono con suppurazione, noiucon altra 
azione , se non perchè questi abbattono l’ ecce- 
dente irritabilità. I mercuriali si veggiono can- 
giare appena l' efflorescenze cutanee , se non co- 
noscono per caso un’ indole venerea. Qtaelle so- 
stanze , le quali godono più potefatemente della ' 
virtù di muovere* il ventre, o l’ orina, siccome 
facilitano l’ azione de’ vasi linfatici , e secondano 
il riassorbimento dell'acre materia stagnante alla 
pelle , così vedonsi prosciugare l’ impetigini , « 
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disAÌp^rle affatto dalla soperfìcie, ma o non tol- 
gono abbastanza le cau»e di essa, o se ciò ese- 
guiscano , ebbero quelle piuttosto un origine ad-^ 
dominale, e sintomatica, e non estesa alle seconda 
▼ie . 

Che se la verità di queste dottrine è real- 
mente confermata dalla giornaliera esperienza, si 
deve confessare con tottociò , che si vincono cer- 
tamente poc'altre impetigini che le sintomatiche , 
e critiche con i soli rimedj interni , o che se dessi 
abbiano talvolta'quslcbe potere contro alle pri- 
marie affezioni delia cute , possono effettuarlo ap- 
pena per altro motivo, che per quello della com- 
plicazione delle cause , e dell'azione secondaria. 

Tutt’ altra è r influenza de' rimedj, i quali 
si applicano esteriormente al corpo contro l’ impe- 
tigini primarie, e sebbene non poche di queste 
ora resistano pertinacemente a t]uelli, ora si dis- 
sipino con danno del tutto, questo fu solito peral- 
tro avvenire o a cagione dell’ uso troppo tardo 
de’ topici , o per causa del vizio già dilatato al- 
r interiora , o per le leggi deH’abitudiae neglette 
nella cura del male. 

T rimedj esterni poi,t:he adoprar si deggiono 
contro all' im petigini primarie , Sebbene quasi tutti 
sieno conosciuti sotto all’odioso titolo di rape //enti, 
non si ripetono per altro dalla sola classe degli 
astringenti , ma , a seconda della varia indole di 
quelle , e delle differenti cagioni ,ora si traggono 
da quelli, i quali umettano, ed ammolliscono la 
cute , ora. dal numero degli essiccanti , stupefa- 
cienti, ora dalla famiglia degli eccitanti, corro- 
boranti, e gli effetti di molti di questi non si li- 
mitano alla sola periferia del corpo L' impetigini 
si dissipano non di rado anche ^all uso esterno 
della sola saliva, ed in fatti gli animali, ove 
possano giungere con la lingua , sanano leccando 
rol. IF. 4 
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le ulcere della cute, e perciò quel, che ci attende 
dalia virtù del tocco gastrico , distinto appena 
dalla saliva , non euperer^ 1 * efBcncia di et^a , o 
deir acqua semplice , e più pura. Veggiamo risa- 
narsi le olcere sordidissime delle gambe , e della 
cote nelle terme , clie spesso godono appena di 
maggior’ efficacia , che questa; e 1 ' esperienza ci 
mostra essere scomparso un erpete dal solo va- 
pore di on animale macellato di fresco, ed in 
cui si pone, come io on bagno, la parte aFetta 
da questo. Sotto ooa maggior lensione , e quasi 
senso d’erosione della cute dall’ impetigine , con- 
vengono di più certamente la fomentazione mu- 
cillaginosa , ed emolliente , come ancora i bagni 
tanto semplici quanto mischiati con latte , e te> 
pidi; e da questo si calmano non solo i tintomi, 
ma osserviamo dissiparsi di quando in quando 
l’istesSa efflorescenza. h 

Noi ignoriamo iinnlmentc con qual modo 
d’ azione gli oleosi , ed i pingui . mentre spaltnansì 
sulla cute, dissipino cosi spesso da essa l’ impe- 
tigini , ma r olio pingue costituisce certamente 
la parte principale de’ rimedj , che dal volgo si 
adoprano contro quasi tutte le fioriture cutanee , 
e da questo non *8010 rancido , ma ancora fresco , 
e blandissimo 1 ’ impetigini scompariscono pur 
troppo spesso dalla superficie con sommo .danno 
«degli ammalati. L’ istessa frizione certamente, la 
quale si adopra nell’unzione, sebbene confes- 
siamo, ohe si eccita per questa l’azione, dei vasi, 
e nervi della cute , non ispiega questi eFetti , e si 
confuta dall'esperienza de' popoli (§. , che 

i pori si turino dall'olio, come molti sostengono. 
Che se la maggior parte dell’ aiFezioni cutanee 
nascesse dngl’ m.rcm', difflcile allora non sarebbe 
la spiegazione dell’azione, che l’olio, danoosis- 
simo a questi animaletti , eserciterebbe su questa 
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cauta del male , se non vi si opponesse nn’alfra 
difficoltà proveniente dall’ effetto della cura fune- 
sto a tanti ammalati. Ma si dilegueià ancora 
questa, se vogliamo separare dalle primarie, e 
non antiche efflorescenze i mali della cote , che 
vengono fuori sìntomaticnmenie ,ed a, cui la natura 
già si assuefece per l’ indole antica della secre- 
EÌone morbosa , e dai <|uali già forse si produsse 
nn qualche vizio nella linfa , talché in coloro , 
ne'quali l'origine delle medesime si supponga 

o vivente , o inanime, suol* esser frequentemente ■ 

ntile l’applicazione degli oleosi. Rilasciate forse 
le fibre degli integumenti per mezzo delie sostanze 
pingui , si sedano i moti tanto di quelle , quanto 
de’ vasi , nervi , che presiedono alle secrezioni 
morbose, e, come si placano le acque dall'olio 
versato sopra alle procellose onde del mare , si 
frenano in tal mudo 1* impeti delle parti, che 
costitniscono la pelle ?. .. forse l’acrimonia inerente 
alla cute s’ involve dagli oleosi , e si ottunde la 
sensibilità de’ nervi ? .... aumentiamo forse qual- 
che volta alle parti interne questi tristi e^tti 
delle cose pingui, e di altri rimedj esterni nel- 
r impetigine , sebbene primaria a causa de’ disturbi 
de’ solidi certamente soppressi nella cute , ma tra- 
sportati alle viscere , e siccome frenando per ^ 

mezzo di fasce i violenti moti d’ un uomo convulso . 

si accrescono i molesti disordini all’ interno, così- ^ 

si eccitano maggiori agitazioni dell' interiora . 
dall’irritazione allontanata dalla superfìcie del 
corpo ? .... Ma qualumpie sia la ragione di questi 

effetti, è certo nullameno, che iimumerabili ini- j 

petigini primarie traggono vantaggio dalle cose \ 

pingui , e che il disonore di questo metodo è 
derivato non dalla natura de' rimedj , ma dalla 
male adattata applicazione di loro. 

Lo zolfo adoprato esternamente ha pure una 
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massima azione su varie impetigini, la quale 
sebbene io gran parte ve , l’ abbiano ancora le 
cose pingui, a cui desso per lo più si mescola, 
non possiamo spiegarla per altro dalle qualità 
cognite o di quello, o di queste , se non se nuo- 
vamente si ammettano in ogni caso l’ insetti come 
causa del male. L’ istesso fetore dello zolfo , o sotto 
forma di fegato , come dicono , o mescolato con 
il grasso , dimostra effettivamente la presenza d’un 
princìpio penetrante la cute, ed i vasi esalanti, 
dalla cui azione su di essa sembrano spiegarsi 
gli effetti di questo rimedio; ma siccome appa- 
risco dalla cura della psora, o scabbia per mezzo 
dello zolfo , che non questa virtù, ma una di lui 
particolare agente sulla causa vivente del male 
produce questi effetti , così quando osserviamo , 
che il medesimo rimedio giova ancora in alcun’al- 
tre specie d'impetigini, saremmo condotti alla 
medesima supposizione di causa vivente ancora in 
queste , se nelle ricerche delle cause morbose non 
conoscessimo la falsità degli argomenti , che si 
appoggiano sul solo effetto de'rimedj 

Il piombo induce considerabili effetti nella 
cute , ma per altro le numerose preparazioni di 
esso , adoprate quasi in ogni secolo contro all’im- 
petigini, non sembrano operare sempre in egual 
maniera. Certamente il saturno sotto forma di 
sale , e saturato dagli acidi esercita su de’ solidi 
una potenza astringente, ma la calce di piombo 
mescolata all’olio, muco animale, o adoprata 
sotto la forma di polvere , e sciolta in parte dal 
vapore cutaneo, costringe quasi tanto fortemente 
le parti , che repellano le sostanze contenute , o 
s'infarciscano da queste , si strangolino. Un altro 
principio contiensi poi in questo metallo, che 
blandisce in <]ualche modo i nervi , ma appli- 
cato massimamente a questi sotto la forma di 
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Tapore «pesto tende insidie , ed eccitati crude- 
listimi dolori all’ intestina estingue fre<]uente- 
meute la potenza vitale nell’ ettremità (35) . ' 
L’esperienza dimostra frattanto nel piombo, ado- 
prato esternamente , la virtù sedativa , e confes- 
siamo di buona voglia, che più con questo, che 
con altro rimedio si dissipano non poche impe- 
tigini pn'mnnV , e si curano talvolta radicalmente. 
Molti temono il danno delle parti interne dal 
princi(iio insidioso del piombo assorbito alla cute 
dai vasi linfatici, e certamente non mancano 
triste terminazioni dell’ impetigini trattate con i 
saturnini , le quali spiegano la contrarietìt di 
quelli a questi, ma essendo che questi stessi ter- 
mini accadono non meno sotto 1' uso di altri ri- 
medj nelle specie massimamente dell’ impetigine 
secondaria^ e non esista un segno certo , per cui 
si distinguano gli effetti nocivi dei saturnini 
dagli altri , quindi facilmente si forma un giu- 
dizio ingiusto da questi avvenimenti , e la som- 
ma importanza della cosa c' impone una cautela, 
afiiochè non si condanni come dannoso , un ri- 
medio, forse innocente, e corredato di una non 
piccola potenza di agire. Ogni cosa certamente, 
la quale altera la saluto con l’ uso interno , non 
cessa di esser rimedio applicata all’esterno, nè 
si ottenne sempre nell'uomo il medesimo effetto 
dalla stessa sostanza pigliala per bocca , o (ap- 
plicata alla superficie del corpo. Noi rispettiamo 
sicuramente, quanto conviene, 1’ esperienza degli 
altri , ma , se consultiamo la nostra , ancor’ essa 
certamente non poca su questo argomento, con- 
fessiamo, che noi dall’uso esterno dei saturnini, 
qualunque volta questi ci sembravano indicati, 
non abbiamo osservati realmente effètti sempre 
buoni, ma neppure tanto lacrimevoli, come molti 
«'immaginano. . ^ 
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È celebre ancora l’aziuae de’ sali niercn- 
riali contro a molte impetigini, abbeochè diverso 
dalie veneree, e non poche di queste riconoscono 
la medicina in quelli o sciolti nell’ acr|ua , o mi- 
schiati ili unguenti. Noi perù non pensiamo, 
che il mercurio operi quivi agendo tanto no’flui- 
di, quanto ne' solidi, talmentechè pigliato questo 
per bocca spesso non agisce anche in mezzo alla 
salivazione, e la singoiar potenza ancora di que- 
sto medicamento iii uccidere l’ insetti ci sommi- 
nistrerebbe una nuova conferma della causa vi- 
vente di molte impetigini , se (|uesto medesimo 
non sembrasse operare più con virtù ecciiantf , o 
talvolta caustica, che con altra in su la pelle, 
almeno in molte specie d’ impetigini 

Ottimi eflfetti esperimeotiamo talora dal Ba- 
gno di mare (36) ne’ inali cutanei, e dalla di lui 
virtù sì stimolante, che insieniemente corrobo- 
rante a motivo del freddo dell’onda sembra mu- 
tarsi l'azione morbosa della cute, ed eccitarsi, 
promuoversi l'opera della traspirazione da lungo 
tempo languente. Ma non di rodo considerabile , 
et forse simile al bagno di mare per distruggere 
r impetigini è la virtù ancora degli acidi tanto 
vegetabili , che minerali diluiti con l'acqna co- 
mune, non meno che quella della stessa orinatj 
s Ma vane sempre non sono le lodi di molte 
sostanze, che la cute manifestamente condensa- 
ilo , stringono , ed allontanano dalla parte malata 
non. meno l’impeto degli umoH nascente dalla 
debolezza de’ vasi, che 1’ eccesso di sensibililà. 
Quindi non poche ulcere delle gambe si tolgono 
radicalmente dal solo uso delle fascio , e già lo 
stesso freddo dell’ atmosfera , o la fomenta della 
cote con acqua fredda reprime l’efflorescenza 
ora con esito migliore delle cose, ora con pes- 
simo ( 37 ). Medesima si è l'attività sì dell’allu- 
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aie, che del vetriolo bianco, delle preparazioni 
di rame, e dello Eocchero di aatnrno in guisa,' 
che tutte <|ueate cose , se non siano indicate con 
la maggiore aggiustatezea , e siano 'poste in uso 
nell' impetigine o sintomatica, o già venuta in 
consuetudine, produrranno certamente 'la morte 
deir ammalato , ma istituita un’accurata indagine 
delie cause, e consistendo il male nel solo vizio 
della cute promuoveranno la guarigione. 

Quegli stessi rimed) , che esasperano la cute 
con più forte stimolo, saranno capaci di eccitare 
talvolta nella medesima un moto alieno , ed in* 
vertere, distruggere la secrezione morbosa in 
una piccola parte della pelle. Quindi tunfp l’ap- 
plicazione delle canterelle al luogo stesso, che 
si deturpa dall’ impetigiue , quanto l'azione degli 
escarotici , e dello stesso fuoco o solare , o arti- 
ficiale in su dell’ ulcera , di cui consuma la su- 
perficie , e la corregge , sanarono non di rado 
perfettamente l’ impetigini antiche. 

Quei vegetabili poi, i quali esercitano la 
loro azione assai manifesta sulla cute idFetta dal- 
r impetigine o sieno amari, o acri, o anche 
dotati di principio stupelhciente , o sedante, sic- 
come resistono alla causa vivente de’ mali, che 
nascono dagl’ insetti , cosà sembrano cambiare , 
o aumentando , o deprimendo l’ anione de’ solidi 
sulla pelle. Quindi osserviamo sulla cote ottimi 
aflètti dall’jiso esterno de’ semi del delfinio sto- 
fisagria , sabadiglia , apio petroselino , dell’elle- 
boro nero, del ledo palustre, nicoziana tabacco^ 
cicuta virosa , veratro bianco, nienispermo eoe- 
culo, ginepro sabina ec. , e siccome è tntt’altra 
r. azione de’ medicamenti sull' uomo, quando si 
applicano esternamente, che quando si prendono 
per bocca , cosi sarebbe da desiderarsi, che fosse 
noto per esperimenti assai fedeli per quale ra- 
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gìime i più potenti fra- ijueili agiscono 0 sopra 
alla sola pelle tanto sana , che malata , o sul 
sistema universale (38). . 

Kella- maniera stessa poi, che l’ impetigini 
nascono talora da soppressa evacuazione- di san- 
gue *o naturale, o convertita in abitudine, pro- 
vengono desse ancora senza di <|aeste da parti- 
colare pienezza de’ vasi cutanei (§. 373), così 
non di rado occorre la necessità tanto del sa- 
lasso, che delle scarificazioni nella cura dell’af- 
fezioni della pelle. Già il prurito stesso della cute 
- irritata, o il dolore accresce in multi l’ afflusso 
del sangue alla pelle, anche per fino in <|uelle 
specie d’ impetigini , che l’ origine non traggono 
da abbondanza di sangue, e sembra , che la con- 
trazione spasmodica in questa parte impedisca 
non di rado la facile circolazione degli umori 
nella medesima. Quindi si osserva provenire più 
spesso di quel, che si crederebbe dagriiiesperti, 
il maggior vantaggio dalie coppette scarificate 
nelle affezioni della cute , e queste premesse ai 
rimedj esterni, allontanano il prurito tanto im- 
portano alla periferia, quanto la flogosi facile a 
nascere da questi esterni mezzi , che corroborano 
la pelle , e che ancora non la coartano in alcun 
modo. 

Molti , che sono costretti a trattare finalmente 
i mali cutanei con i’ rimedj esterni, pongono 
grandissima fiducia per la cura di essi nell’ ulcere 
artificiali, setoni , fontieoi i , e tratto argomento 
‘ dalle leggi idrauliche , scavata una fossa nelle 
carni, si sforzanq di derivare così al luogo più 
basso, e declive questa sorgente delle acque, che 
quindi vogliono prosciugare (39). Ma peraltro la 
natura, la quale forse si scelse in quosia parte 
un luogo, da cui espellere la materia peccante, 
non permette con tanta facilità , che si trasferisca 
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dall' arte in allru aito, ove più aggrada e’ la 
sola incisione della pelle, e TesulceraBione della 
medesima eccitata con un corpo estraneo, che vi 
ti pone , ODO accorda tempri al nuovo fonte i|oella 
condizione , per cui 1' umore nocivo Huivn da 
quella parte. E stato già detto, che le impetigini* 
nascono più frequentemente da vizio de' solidi, 
che de' fluidi 373), e se ({uelT umore , il quale 
stilla giornalmente dai fonticoli si osserva mani- 
festare ancora una palese acrimonia , e spargere 
un fetore intollerabile, questo stesso succede non 
nieuo nel corpo sano, che nel malato, e nuova- 
mente dimostra la singolare attività della cute 
lesa, o irritata nel pervertire i contenuti ^umori 
Dell'atto stesso, io cui li separa. Certamente non 
altro umore,, che quello, il quale circola per i 
singoli vasi del corpo umano, si espelle perii 
più dall’apertura artificiale degli integumenti,, 
ma la superfìcie di essa infiammata , o esnlcerata 
preclara un umore diverso da quello , che si muove 
ne’ vasi , l'escrezione del quale spesso si osserva 
conferire alla salute, non altrimenti, che se vi 
sia qualche abbondanza di umori , ma sovente 
poi si vede aumentare la già presente debolezza 
della macchina, comunicare la nemica irritazione 
alle parti vicine , e riassorbito talvolta 1’ umore , 
corrotto a queste estreme superficie , si osserva 
nuocere alle interne. Quegl* infortiinj, letali a non 
pochi, i quali provengono da quest’ ulcere chiu- 
se iucautanieute , stabilite di già dal lungo flusso , 

* ridondano al più spesso nell’uomo non tanto dalla 
ritenuta acrimonia nel sangue , quanto per le leggi 
violentemente infrante della consuetudine, ohe è 
nna seconda natura, e seguono in fatti i pericoli 
di <|ualsin8Ì iinpetigine* primaria, ma già invete- 
rata (§. 374). 

L’esperienza intanto spesso confcrra.a il fre- 
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quente, ed utile uso in medicina de'setoni , e dei 
footicoli, i quali la sola ragione non ispiega ab- 
bastanza, e queste ulcere artificiali manifestano 
presso non pochi soggetti la considerabii virtù , 
forse di più all’ occasione di affezione della stessa 
cute, che di quella delle parti più intime. Le 
acrimonie si raccolgono, e stagnano non tanto 
^ oelli stessi canali de’vasi , quanto nella cellulosa, 
la quale lega questi, ed i nervi della ente, e 
connette questa stessa con i mescoli , e con le ossa. 

Ma come siamo istruiti dall’idrope anasnrea , gli 
umori non solo de’ vasellini , i quali mettono foca 
nella ferituccia fatta alla cute, ma quelli della 
prossin^a cellulare si dirigono a questa stessa, e 
continuamente vi stillano; e così la deplezione 
dell’ infarcita pelle , e l’ escresione della materia 
irritante può ottenersi per mezzo del colatorio 
•prescritto dall'arte, e La causa dell’impetigine 
sintomatica può eliminarsi dal corpo per la via 
più corta. Questo benefizio si rileva internarsi [)iù 
profondamente di quello, che in fatti si crede- 
rebbe a primo aspetto; e chiaro apparisce dal 
medesimo effetto de' fonticoli aperti nella Cij'osi 
accosto alla spina; sola virtù dell’ulcera arti- 
ficiale presso ai poplite , nella, come dicono, 
ischiade nervosa , e dall’ azione del mòssa nel 
reuma pertinace , e se per caso queste ulcere 
giovino a motivo dell’ infiammazione suscitata 
di più nella parte sana , che per cagione dol- 
r escrezione della materia peccante , deve con- 
fessarsi nullameno , che in questo stesso consiste * 
ciò, che cerchiamo nella cura dell’ impetigini, 
ed in qualunque modo finalmente queste ulcere 
operino , tuttavolta la secrezione morbosa si li- 
mita nella superficie ad un’ulcera spesso piccola, 
e circoscritta dall'arte; e l’indole dello stimolo 
pria incognito si cambia in quella di cognito 
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»1 io «emplice flogoai , e suppurazione del fon* 
ticolo (4c) 

La teoria dell* ulceri artificiali nella cura 
delle cutanee affezioni non si deve però ritenere 
come vana in ogni caso , e tanto nell’ impetigine 
sintomatica , la i|uale pria , che estinguere si possa 
il fomite del male, richiede qualche volta un e* 
sterno , e pronto ajuto , quanto nel vizio della 
cote primario si, ma inveterato , il fonticolo aperto 
in una parte vicina all' impetigine , ed avanti, 
che la secrezione spontanea, e morbosa si sop- 
prima nella cute , è da annoverarsi fra i prin- 
cipali articoli di maggior sicurezza , e di bra- 
mata guarigione. Non perciò tuttavolta intrapren- 
dere si deve con troppa fretta la cura del vizio 
antico, o non sono da trascurarsi i sussidj del- 
r escrezioni naturali , aperto appena alla cute un 
fonte , abbenohè nuovo , ma confermato già faa- 
Btantemeate il flusso dell* ulcera , ed abbattute , 
per quanto ci è permesso, le cause della malat- 
tia, si deve incominciare dai più miti, e mon- 
tare gradatamente ai più attivi rìmedj. 

Ciò , che poi dimostra la differenza dell’ol- 
cera artificiale dalla stessa impetigine , la quale 
forse, molto ribelle d'altronde, fu seccata senza 
r ajuto d’altro rimedio, è la somma disposiziona 
di quella, sebbene già antica, alla spontanea 
guarigione , e la prontezza della perfetta cica- 
trice molto diversa dall’ impetigine L' uno , • 
l'altro genere di male in questo effettivamente 
si accorda, che dal mal fatto prosciugamento 
del fonticolo , non meno , che dalia soppressione 
incauta dell* impetigine si arrechino non piccoli 
danni alla sanità , ed alla vita per le ragioni 
altrove di già esposte , ma oltre a questi pericoli 
fra loro eguali, si oppone una singolare resisten- 
za ai rimedj dalla provetta impetigine , la quale , 
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essendo ridotto io fonticolo il vizio della cote, 
si supera eziandio dalla stessa/fiatura certamente 
con maggior facilità di qualunque ulcera. Mag- 
giore irritazione esiste in fatti nella pelle non 
totalmente distrutta, ma distratta, erosa, e la- 
cerata disegualmente dall’ impetigine soltanto 
alla superfìcie, o a quasi mezza sostanza, e la 
separazione del cattivo umore insieme diffuso nelle 
cellule poste sotto alla cute, si attenderà più dif- 
fìcilmente penetrante per il cuojo impervio , che 
per questa stessa ulcera. £ non sono perciò tanto 
costanti, come dicono, l' incomodi de' fonticoli , 
cbe con le medesime cautele , le quali già prescri- 
vemmo per r impetìgine inveterata , e passata 
in consuetudine , non ammettano in molti una gua- 
rigione circospetta, e lenta. 

Premesse adunque sifìàtle nozioni sulla natu- 
ra , diversità, cause, e cura generale dell’ impe- 
tigini , passiamo al trattato particolare delle me- 
desime , e terremo prima discorso delle macchie 
ossia della mutazione morbosa del proprio colore 
in una parte , o in un’ altra della cute appena , od 
ancor poco più elevata della sana. 
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ORDINE I. 


IMPETIGIiri MACULOSS 


GENERE I. 

Efelide. 


$. 376. L/a nn leggerissimo tìbìo della ente , Noxiooi 
Efelide,, incominciamo l’istoria dell’impetigini. 
potere del sole in tingere non solo la cute dell’ao- maccbi* 
mo , ma'eziandio la pellicola dei frutti estivi , e 
del petalo de* fiori , sn qualunque principio final- 
mente si fondi , dipendente certamente dal calore 
diverso (§. 373 ) induce considerevoli differenze di 
colori nella superficie delle diverse nazioni , yt 
nella pelle degli uomini viventi sotto il medesimo 
cielo. La stessa negrezza degli Etiopi, sostenuta 
dalla struttura particolare della rete mucosa sotto 
all* epidermide , si fa più intensa da questa causa, 
e r effètto delle vesti nel conservare la bianchezza 
delle parti , dimostra abbondevolmente quali mu- 
tazioni soffra la cote da questo astro. Non è per- 
ciò tuttavolta , che o qualunque pelle umana ri- 
senta la medesima azione del sole stesso , o qua- 
lunque particella nella medesima cute si percuota 
con un medesimo effetto dai raggi stessi del sole; 
ma o la tessitura più tenera, e maggiormente per- 
via degl* integumenti o in tutto, o in parte , o la 
sensibilità qua , e là maggiore , o finalmente la 
disposizione cognita , o incognita induce , per la 
medesima causa, effetti diversi nella superficie 
nmana (41). 
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§. 377 In quella «teiwa parte adunque circo- 
scritta della cute, nella quale il colore nativo si 
cangia dal sole , più che nella vicina , in un gial- 
lastro ; o fosco , o quasi nero , nasce io essa V Efe- 
lide , o macchia dal jo/e, la (|uale produce appena 
nella cute altra mutazione che di colore, nè in- 
duce tumore , nè altro incomodo , che quello di 
. lesa bellezza. 

DìtUIo- §. 378. Or poi questa macchia presenta una 
**' pezza assai larga nella cute , ed un' ombra quasi 
densa diffusa in lungo, ed in largo , e non inter- 
rotta; e questa deve quindi chiamarsi da noi efe~ 
lide ombrosa', ora le p.arti sono occupate quasi da 
tanti punti giallastri, foschi, ora coaspersi più 
densamente , ora più raramente quasi a gocce emu- 
lanti la ligora , ed il colore delle lenticchie , il 
quale vizio della cute si appella efelide leniigine. 
Ma quelli ancora, che siedono troppo vicini al 
fuoco, contraggono alle gambe, ed alle cosce 
dail’azione di questo macchie simili all’ efelide , 
giallastre , oscure , pertinaci , ed ampie , alle quali 
hanno dato il nome di efelide spuria. 

Modo 379 I fanciulli, le femmine, e coloro, che 
Corredati di capello biondo, e rosso, di cute 
l’Efelide poi tenera, e alquanto bianca, vanno soggetti a 
preferenza d«igli altri aW efelide tanto or/ìùms/i , 
quanto alla leniigine. Dalla prima azione, che 
sulla pelle esercita il sole , che a noi ritorna , seb- 
bene più debole, vien fuori un numero di macchie 
quasi maggiore , che dai raggi estivi, nella fac* 
eia, nel collo, alla parte superiore del torace, ed 
alle mani. £ le foglie io fatti più tenere delle 
piante, e la cuticola de’ frutti, che pendono da 
loro, non sono immuni da siffatte specie ^d’ impe* 
tigini , e sebbene questi si sporchino, si macchino 
frequentemente dagl’ insetti , tuttavolta dopo te- 
nuissime pioggie, le quali si prosciugano incon- 
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tanente rial raggio urenta del sole , compariscono 
nei inedesinii tanti punti quasi neri, quanta fu- 
rono le goccioline dell’ acrjua. Or poi le lentigini 
esistono segregate fra loro , ora ammassatela race- 
mi , o per ogni dove delle suddette parti in tanta 
copia appariscono, che appena traluca l' inter- 
media bianchezza della cute , e totalmente si of- 
fuschi il di lei colore. 

§. 38o. Non intendiamo neppure molto chiara- C^ii***- 
ra mente l’origine d’un male tanto leggiero nella 
cute. Siccome una volta ripeterono senza giusta 
ragione delia òrh’, ahbrostolita dai raggi del sole, 
quasi tutte le mutazioni di colore nativo , cosi 
dedussero da essa ancora 1’ efelidi. Tanto la ro- 
gione quanto l espericnza confermano , che godono 
di sanità eguale al resto degli uomini , quelli che 
sono corredati di capello rosso , o biondo. Sia quan- 
tunque questi stessi ci esibiscano a preferenza de- 
gli altri la superficie coperta d’ efelide; quantun- 
que queste stesse alterazioni nascano nella cute 
più io primavera , che in <|ualuoque altra stagione, 
fa d uopo , che la vera causa deU’efelide si asconda 
nella struttura più tenera , e più sensibile degl’in- 
tegumenti in questi soggetti, o nel sudore più co- 
pioso , e piu fetido , che si espelle dalla cute di 
essi. Le lentigini, le quali nascono dal sole nelle 
foglie delle piante , o nella pellicola superficiale 
de frutti dopo una molto sottile rugiada, si pro- 
ducono dalla gocciolina dell’acqna per causa dei 
raggi di quello ridotti in centro, o fuoco quasi 
da lente vitrea, o specchio ustorio , come dicono. 

Exisle forse una simile ragione ancora delle lenti- 
gini nell’ uomo? Riniapendo certamente aderente 
ai pori di quelli, i quali traspirano alquanto ab- 
bondanterriente, una gocciolina invisibile disudore, 
si percuote, e si penetra dai raggi del sole non diver- 
samente, che nelle foglie delle piante, e quelli fra 
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questi raccolti in un fuoco ut <ii là della lentina 
acquea, sarebbero in stato cl' agire sulla cute alla 
maniera d un fuoco concentrato , e potrebbero la- 
sciare’ macchie , e formare simili lentigini in que- 
ata , come ne' vegetabili Non osta, che non si 
ecciti sensazione alcuna di (juesto fuoco nella cute , 
O cbe non si abbiano simili effetti dalla medesima 
causa negli altri, i quali sono ornati di capello 
nero, o che si formino appena tante lentigini alla 
cute in estate, in cui maggiormente incalza il 
calore del sole , ed il swlore scaturisce più abbon- 
dantemente , e che finalmente repidermide si man- 
tenga illesa nella lentigine. Imperciocché primie- 
ramente l'azione de’ raggi del sole sulla pelle 
esterna è quivi più celere , e superficiale di troppo 
di i|uel che possa apportare dolore ; secoinlo si 
osserva esser minore la mollezza della cute dei 
soggetti bruni; terzo legoccie del sudore espresso , 
ed in copia , e con maggiore attitudine sotto ai 
calori estivi fluiscono tantosto, e non possono a 
modo di lente vitrea abbrosholire la pelle assue- 
fatta già ad un calore maggiore , che nella sta- 
gione di primavera; in ultimo poi la riunione 
de’ raggi , che trafxissR T epidermide, e si ferma 
alla rete mucosa, non riconosce certamente per 
fuoco quella , ma questa, ^iiel,- che dà poi una 
certa probabilità a questa opinione, è l’attitu- 
dine, non ignota alle avv.enenti fanciottè, dei 
veli raramente finissimi come cribriformi , ma 
divergenti i raggi del sole nel preservare la pelle 
non dal calore, ma dalle macchie. La rete mu- 
cosa adunque or trasparendo color sufflavo or 
fosco a motivo della condiziode della linfa sta- 
gnante, ed addensata in un piccolo punto della 
cute sottoposto al fuoco del sole, formerebbe 
lentigini, e «pieste talora perenni , talora vaghe, 
e ritornanti al ritorno dell’astro solare (42). 
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Quegli , coi non arride la predetta derivazione 
delle lentigini, scioglierà forse più presto il nodo, 
se pretenda, che le medesime nascano nella cote 
non altrimenti, che le petecchie (§. 317), e nella 
circostanza di tessitura più delicata di essa ba- 
sterà già forse la violenza de’ raggi solari, ac- 
ciocché trasudi *)uà, e là dai vasi cutanei nna 
gocciolina d'umore coagulabile, e formi la len- 
tìgine. In questa foggia almeno sembrano nascere 
Y efelidi ombrosa y e spuria, ed il rossore della 
cute dal sole, o dal fuoco, l'avidità, e costita- 
zione quasi erisipelacea confermano sotto all’ epi- 
dermide la flogosi, o r ecchimosi , sebbene al- 
quanto leggiera previa all’ efelide. 

§. 381. Niun pericolo di salute vi è certamentel’togoosi 
in questo incomodo , ma molte cure , e non ingiuste 
si prendono le femmine della bellezza deturpata 
dall’efelide. Non vi è molto da sperare dall’arte 
in questo vizio della cute; ed innnmerabili ajuti, 
che qui si vantano, confermano piuttosto T effi- 
cacia del venente inverno, che la propria virtù 
in guarire T efelidi. Maggióre speranza collocare 
si deve in prevenire le macchie , o almeno in 
dissipare quelle , che una volta sono appena com- 
parse . L’astutezza delle donne è già peraltro 
istruita di troppo in occultare con il belletto 
questo vizio, che la medicina non è atta a di- 
stroggere In quel tempo, in cui la lebbra aveva 
fissato il domicilio in Europa , periino la macchia 
lentiginosa nella cute quando era simultaneamente 
priva di senso , apparteneva alla diagnosi di quella 
malattìa (*;. 4 ^^)^ 

382. Ad impedire l’ efelidi , affinchè non possa Cara, 
esser tolta alle femmine la soddisfazione della 
propria avvenenza , vi si richiede tanto la fuga 
de’ raggi solari , e della vicina fiamma , quanto 
la sollecita custodia delle parti per il vestiario , 
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ed evitare *i deve aoprattutto TaBÌone del sole 
di primavera, e dell'aria fredda in su la ente 
subito dopo aver lavate la faccia, e le mani. 
Previene questa medesima azione quegli , che 
difende queste parti col bianco delle uova, o mu- 
cillaggine di semi di mele cotogne , gomma dra- 
gante , arabica sciolte nell’acqua. 

1 rimeilf interni non hanno alcun’ attività 
contro r efelidi già comparse; i riinedj esterni 
poi, che talvolta qui giovano , consistono nei se- 
guenti. Primieramente aiiimollìre si deve , ed aster- 
gere la cute con il siero di latte, o con le acque 
distillate, e queste tepide, o con la massa sapo- 
nacea (N.°xxxix), cremore di latte dolce, e si- 
mili. Seguite poi queste cose , ricorriamo a 
quelle, che penetrano di più la cuticola, e sciol- 
gono la materia stravasata , e condensata sotto di 
essa , e promuovono in questa stessa 1’ azione dei 
vasi linfatici. Quindi meritano provarsi il vapore 
d’acijua, ed aceto, ne' quali s'infonde il .sam- 
buco , r acqua distillata aromatica , mischiata con 
un pochetto di aceto, e sale ammoniaco , il lini- 
mento canforato (N.“ xxxvm), aggiuntavi una 
porzione di sale volatile, l'aceto cari forato (N.° xiv), 
ola composizione più mite (N.*^ xl) , c disparendo 
finalmente T efelide merita essere esperimentata 
la fomentazione d’ac(|ua fredda , cui aggiungersi 
può nuovamente il bianco dell'uovo , ed una por- 
zione d’allume, o di zucchero di saturno. 1 rimedj 
più forti, e quelli, i quali irritano di troppo la 
pelle, non si amministrano senza pericolo di un 
male maggiore di quello, che ci sforziamo di 
togliere. 
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§ 3 S 3 . ^.ioa avviso non aggiustato abbastanza 
vollero rirlorre alla famiglia <\t[V fftlidt qtieste 
macchie ( 376.377), che soffrono le grat-iWe nella 

cute , senza che aleno un effetto di fuoco , o di sole, 
e vollero ancora , chiamare epatiche le altre le 
quali difHcilmente traggono la loro origine dal 
fegato, e referirle alla eto 7 /gi/ie. (Quindi ci piacque 
di nominare cloasma queste impetigini affini fra 
loro a motivo del colore, e della causa più co- 
mune, ed intendiamo sotto questo nome le macchie 
dal giallo tendenti al verde , o pallide , di quando 
in quando fosche, o dal giallo pendente al nero, 
occupanti or la faccia, ora il petto, 1 ' addome, 
o r inguini estesa in lungo, e largo, indolenti, 
spesso liscio, altre volto alquanto scabre , le quali 
riconoscono la loro origine, per lo più assai mite , 
da-cause interne, ed inducono appena altri inco- 
modi fuorché la deturpazione della cute. 

§. 384 Compariscono queste macchie più fre- 
quentemente nelle gravide, che in sìue {^Cloasma 
delle gravide), e deturpano soprattutto la fronte, 
e le guance, ma similmente ancora il collo, eie 
mani all’ ampiezza d’un pollice, o anche di un 
palmo, quasi lutee, verdastre, o fosche, talora 
nerastre , prive per il più di asprezza . Queste 
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maerbie oostituiscoao sicuramente un segno incerto 
dell' avvenuta concezione , e non manifestano, co- 
me dicevamo, i* indizio della fecondazione; ma non 
poche donne per altro non conoscono <|uest' impe- 
tigine, se non sieno gravide, e se lo sono, la sof- 
frono immantinente, e ve ne sono altre le quali 
gravide di fanciullo, sono sempre prive di queste 
macchie, e, mentre nascondono neirutero una bam- 
bina, sono subitamente oppresse dalle medesime, 
o sono affette in modo opposto ,abhencbè nascosta 
ci sia la ragione di un si maraviglioso fenome- 
no (43) . 

Ma la femmina ancora non gravida, la ve- 
dova, e la vergine soffrpno di rado di Cloasma, 
il quale, essendoché nasca per lo più dal soppresso 
flusso de’ mestrui, nulla vi ha, che impedisca 
chiamarlo amenorroìco . 

£ le donne senza vizio nella mestruazione , 
ed uomini ancora non pochi sono deturpati dal 
Cloasma non tanto alle parti nude, che munito 
di vestimenti, principalmente al petto, ed all’ in- 
guini , esteso per ampia superfìcie della cote, 
alcun poco aspro, e non sempre esente da prurito, 
da calore esterno , talvolta sommo sotto all’ au- 
mento . Questa è la macchia epatica, come er- 
roneamente la chiamano , la quale appellano : 
Cloasma pseudopor rigi ne a motivo di una (jualche 
somiglianza con la porrigine ( $. )■ 

§. 385. Siccome già dal primo tempo della 
gravidanza , o in altre donne più tardi , compa- 
riscono queste macchie , cosi o già si dissipano 
dopo i primi mesi con altri incomodi, che infe- 
stano le gravide, o sussistono ribelli fino alla 
stessa 6}>ooa del parto, o al di là. Maggiore poi 
fu solito essere il numero delle macchie io quelle 
femmine, le quali nello stato della gravidanza 
prendono a noia, e vomitano gli alimenti, e che 
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aci]uistano in questo tempo un abito di corpo 
quasi suttumicio, e clorotico. Cosi avveiigoao iin^ 
cora simili cose alle .pallide di aspetto, e laa- 
giiide, o alle donne, alle fanciulle prive de'ine- 
strui , e queste macchie presentano nella cute una 
clorosi circoscritta, e quasi di una sola parte. 

Nella tersa specie di Cloasma finalmente, testé 
indicata , siccome talvolta occorre maggior pru- 
rito, così è più mobile la qualità delle macchie, 
e facile il passaggio a luoghi distanti. Così venne 
poco fa all’ fstiluto Clinico un uomo robusto , in 
cui ed il petto, e le ascelle pria per ogni dove 
afflitte da questa specie d'impetigine, offrivano 
appena pallide vestigio di questo viaio , ma eravi 
succeduta una durevole dogosi alle fauci , ed al 
palato, e grande difflcoltà di deglutire, le quali 
cose in breve tempo disparvero, richiamato a 
questo luogo il cloasma dopo varie frizioni al 
torace con la tintura di canterèlle. 

386. £ difflcile questione rjual sia nelle gra- Oaus«. 
vide la causa di queste macchie. Imperciocché 
nè il sangue mestruo, che in esse cessò di fluire 
può fondatamente accusarsi di acrimonia , ne la 
pletora, nè la mole dell'utero, sconvenevole al 
circolo degli umori possono reputarsi come causa 
del male presso di tutte , ed in qualunque pe^ 
riodo di gravidanza . Quindi lo stesso consento 
dell'utero con la pelle, e la mirabile influenza 
di questa viscere in tutto il corpo meritano di 
esser presi in considerazione a preferenza di 
ogn’altra cosa. Provengono senza fallo da questa 
causa quella periodica lividezza sotto agli occhi, 
e la singoiar mutazione nella faccia della donna , 
alla quale sgorgano i mestrui, o che appena ha 
concepito nell’ utero, e tanti tubercoli alla fronte, 
tante postole, macchie alle labbra, al mento , 
non fioriscono ^da altro principio nelle fanciulle 
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, private di questo flusso, nel tempo, in cui l’a- 

spettano . Così videinu un’ ulceretta ribello per 
quasi due anni nella fronte d’ una donna tii qua- 
ranta anni,» di cui la perfetta cicatrice, come 
sembrava , si è di nuovo aperta , (|ualun<|ue 
volta avvenne , piuttosto abbondante , 1’ escre- 
EÌone mestruale, e così manifestamente indicò 
non già il sangue repulso dall’ utero , e peccante 
in (piantità, ma mostrò come causa dell’ulcera 
pertinace l’azione speciale, e periodica di que- 
sta viscera sulla cut» della faccia Simili cose di 
quando in quando avvengono nelle c/oroió Ae , tal- 
ché quelle, le qOali . sebbene sieno quasi man- 
canti di mestrui , tuttavolta nel maggior numero 
de’ casi si cuoprono di pustole crostose alia faccia , 
e ciò molto meno a cagione della quantità, o acri- 
monia del sangue , che per causa dell' irritazione 
singolare, e sintomatica nella cute, e quest’ in- 
comodi ripetono la vera medicina non dalla cac- 
ciata di sangue , nè tampoco da’ rimedj opposti 
all’acrimonia, ma bensì dai soli corroboranti, e 
dal riordinato flusso de’ mestrui Sospettiamo, che 
r Emorroidi soppresse, alle quali già già ci ussue- 
fecimo, non operino in su la cute con diverso 
principio, ed in questo senso in fatti dall’ostacolo 
opposto al sangue della vrna porta al fegato con- 
cediamo deturparsi talora la superficie del corpo 
da macchie epatiche , se così piace chiamarle (44)’ 
Frattanto la natura forse del cloasma pseudopor- 
rigine non è tonto semplice quanto quella delle 
macchie nelle gravide , o clorotiche , ed un di- 
fetto alcuna volta nascosto in qualunque siasi vi- 
scera, o l’acre reumatico, scrofoloso, o altro 
potrà generare nella cute questo vizio di quando 
in quando porriginoso , ed incostante. 

Prognosi 387. Niun rimedio vi ho per le macchie delle 
gravide, se non spontaneo, vencnte cioè dal parto, 
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o dopo i primi mesi , o più tardi , raa non proviene 
da esse però alcun’ incomodo , se non quello della 
deturpasione della faccia . La stessa sortita del 
feto non cancella talora queste macriiie in quelle 
donne, le quali al più spesso, e più presto conce- 
piscono. ^iiel c/ortjma , che procede dall’ Amenor- 
rea , e dulia soppressione dell’ emorroidi accresce 
appena i pericoli delle malattie, le quali accom- 
pugiiA, o segue. Per il più la guarigione della 
ps<>uthporrigine è più difficile, se nasca da un acre 
incognito, e da vizio delle viscere. Questa specie 
d'impetigine è stata annoverata una volta fra i 
segui delia lebbra. 

§. 388. Nulla vi è, che preservi certe gravide 
da queste macchie, ed avvi appena alcun mezzo, 
con cui, si allontani il vizio già presente della 
Cute. Imperciocché non conoKhiamo tanto bene 
l’ indole della causa influente dall’utero sulla cute , 
ed il modo d'agire , perché possiamo , o arrischia- 
mo con bastante sicurezza debellarla col mezzo 
de’ rimedj interni, e l'applicazione de’ medica- 
menti esterni alla cute , la quale reagisce appena 
contro di quella, non permette molto vantaggio 
in questo stato di cose. Intanto si propone da al- 
cuni in questo caso la polvere sottile delle bacche 
d’alloro, se si sbuccino, battuta col mele,orun- 
guento (N.*^ xLi), con cui si unga la faccia dopo 
il bagno. Altre confricano giornalmente la pelle 
nel luogo , in coi è deturpata con im pomo suba- 
cidu, o limone tagliato per il mezzo, o la lavano 
frequentemente con l’ emulsione preparata con 
semi di canapa, e latte; i quali rimedj tutti non 
possono veramente da noi , mancanti quivi di pro- 
pria esperienza , nè lodarsi, nè biasimarsi per al- 
tro con fondamento come nocevoli. 

Le macchie, le quali o rimangono dopo il 
parto, o nascono senza causa di gravidanza, sr 
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provengono da colpa de' mestrui languenti, o forse 
soppressi, dell' emorroidi , allora si tolgono con 
la cavata di sangue con le mignatte , talora poi 
con gli ajuti quasi contrai^, e corroboranti. 

Se per caso l’ostruzione delle viscere, o l’a- 
crimonia nascosta negli umori sembri esser la 
causa del cloasma pseudoporrigine , allora , a se- 
conda della sua diversa indole, sono indicati i 
rimedj risolventi antimoniali, mercuriali, anti- 
scorbutici, o finalmente altri, o si deggiono pre- 
mettere a 
messa , o 

nella cote , passiamo all* uso de' rimedj esterni 
tanto mentovati di sopra , quanto un poco più 
forti. Applichiamo quindi all’impetigine o quel- 
l’empiastro formato di senapa (N.°xi.ii), o di 
canterelle , o 1’ ungento mercuriale (xuii) , e mo- 
derata l'irritazione, e diversa dallo stimolo della 
causa morbow , ci sforziamo di togliere la debo- 
lezza alla sottoposta pelle , di mutare il modo di 
agire, e di correggere , prosciugare la secrezione 
contraria alla salute. i 


gli esterni. Queste cose poi o siano pre- 
tralasciate, se il vizio esista solamente 
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§. 589. £ er Ecchimoma o Ecchimosi t' iotende Signìfi. 
nn'efTuHÌone d' aniori , lividura, ma siccome que- «»«><.« 
sto vocabolo esprimerebbe con significato molto 
esteso più malattie , cosi intendono oggi con una drirEic* 
tale denoin inazione T efiùsione del sangue da’ vasi ‘ 
proprj sotto la cute, nascente con tumore più, 
o meno cospicuo. In molti di fatto osservasi , che 
il rossore o di tutta la cute , o limitato ad una 
parte supera il naturale , e costìtnisce nel primo 
caso il /enigma , nel secondo poi la macchia , forse 
congenita , che chiamarono neo ; ma siccome quello 
sembra derivare dalla maggior quantità , e reple- 
Bione quasi universale de' vasi sanguigni nella 
cute; questo poi ora dalla struttura della cote 
diversificaute dal naturale, ora dalle reti varicose 
de’ vasi cutanei , così provano , che siavi nascosta 
la materia delia macchia morbosa effusa , fuori 
dell’ordine naturale, nella tela cellulosa delia 
cute , e diversa nel suo colore dai fluidi separati 
in questo luogo nell’ uomo sano or liquida , or 
poi più densa , e concreta con le laminette della 
tela cellulosa. Cosi spiegammo Vaìbugine o leuco- 
ma dalla linfa coagulabile deposta nell’ ottaimi* 
tide, e . solidescente fra le laminette della cornea 
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trasparente ($ l.Oo) , e così da rjualunque ma" 
teria stagnante or sotto all' epidermide , or sotto 
alla cute stessa, e reflettente i raggi della luce 
diversamente, che il siero del sangue, e Tumore 
linfatico sciolto da questo stesso , o altrimenti 
che il grasso, nascono macchie, te quali meri- 
tano referirsi alT ecchimoma , se offrano <|ualche 
porzioncella di sangue seco mischiato. 

§. 390 . Questa specie poi d' impel igini (§. 38g) 
viene per lo più senza febbre , e senza dolore ; 
che questo , e quella peraltro non si escludano 
sempre dall' ecchimoma , lo prova tanto T istoria 
già esposta delle petecchie, e fielle vibici (§ 3l6), 
quanto il dimostrano gli esempj delle lussazioni, 
ferite, infìainmazioni, congiunte alT ecchimosi . 
Quindi a tenore della diversità del male, con 
cui comparisce, 0 dalla causa , dalla quale questa 

0 più, o meno estesa proviene, è necessario , che 

1 sintomi deir ecchimoma sieno diversi , ed or 
più violenti, or pochi £ la qualità perfino dello 
stesso colore non è sempre costante in questo, 
ma a tenore della varia quantità del sangue stra- 
vasato sotto la cute , secondo la distanza dalT 0 - 
pidermide del luogo, in cui si diffonde, a ra- 
gione della consistenza della materia 0 liquida, 
o aggrumata , ed a tenore fìnalqiente della con- 
dizione del tempo, in cui abbandonò i vasi, il 
colore della macchia or si osserva coccineo , e 
vivace, ora profondamente rosso, lividastro, o 
nero, o finalmente verde, giallastro ( 4 ^), e pal- 
lido. Secondo poi T inondazione cruenta in lungo, 
ed in largo della tela cellulosa , o secondo la 
condizione di essa resistente , o cedente , varia 
tanto la figura, estensione, quanto elevazione, 
durezza, e tensione dell' ecchimoma , e secondo 
il diverso numero, libertà, azione de’ vasi linfa- 
tici , che riassorbono le parti più fluide nel luogo 
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affetto, mota ezianilio la densità, ed il colore, 
e la natura dell' umore stravasato. 

§. 3gl. Molte SODO nduni|ue le forme dell’ ecchi- Sp'®'* 
monta, le «|uali tutta volta pare , che offrano , scdeirtc- 
non se per motivo della causa diversa , non tanto 
spedii distinte, che varietà. Così certamente il co- 
lore della macchia o rosso , o nero costituisce ap- 
pena la differenza fra 1' eci himosi , ed il melasma ; 
ed il vibice non si distingue dalla macchia per 
altra ragione, che della forma ( 46 ). 1/ ecchimosi 
è spesso solamente un sintonia d' un altro male , 
ed accompagna con egual costanza affezioni del 
corpo fra loro contrarie. La stessa infìammazioDe 
certamente tanto flemmonosa ( t). ia3), che erisi- 
pelacea (4 283) un esempio largamente esibisce 
di sangue effuso nella cellulosa con rossore della 
parte;: e nello scorbuto, nell' idrope, nella febbre 
tanto intermittente , che continua , nell' aneurisma 
spurio è consideiabìle il numero delie macchie 
rosse, nere , le quali , sebbene consanguinee del- 
r ecchimosi , e consimili nell’ origine, appena 
segnono nullameno la sorte di quella, ed il me- 
desimo metodo di cura Massima è quindi l’ in- 
fluenza delle cause in istabdire le specie dell'ee- 
chimoma, e dalla considerazione di quelle com- 
parirà non oscuramente la diversità di questo. Esse 
poi o agiscono esteriormente nel corpo , e ci esi- 
biscono l' ecchimomn traumatico , o , nascenti dalle 
mutazioni interne, presentano V ecchimoma sponta- 
neo , il quale costituisce ora il sinioma d'altro 
mole, o la malattia pr/moria. Più di frequente di 
quello, che si crede volgarmente, gli^ecchimo- 
ini occupano le parti interne senza cause esterne, 
ed al più spesso , quando esaminammo ne' cada- 
veri r intima superficie àe' vasi maggiori, vedemmo 
questa nella vicinanza del cuore, a preferenza 
di altre , livida da per tutto, e per tratti alquanto 
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lunghi senza flogosi. Queste cose avvengono forse 
. più Jopo morte , che nella vita , e non ci è liato 
conoscere alcuni sintomi, i quali, durante questa, 
accompagnino, come propr j , una sì fatta affezione 
de’ vasi. Si osserva frequentissima la contusione ' 
nell’ utero delle puerpere prodotta dalia mano 
alquanto rozza dell’ostetricante , o dall’ istromenti 
introdotti senza cautela. , 

CsBie. §. 392. (Qualunque esterna lesione poi, contu- 
sione, concussione, distensione , compressione, 
lacerazione , vulnerazione o delle parti , o del 
tutto sarà capace a togliere l’integrità de’ vasi 
delia superfìcie, non meno che delle viscere, e 
a dilatare d: troppo i canali sanguiferi , o aprirli 
affatto, distruggerli, ed indurre T effusione del 
liquido contenuto o nella sola cellulare, o nella , 
cavità vicina, o ancora per mezzo di ferita. La 
lesioni, le quali penetrano i tegumen[ti , cd offen- 
dono molti vasi , o i maggiori , ma non aprono 
abbastanza la cute , o tosto permettono che deca- 
dano gli orihzj delle ferite, e si chiudano come 
quelle , che si producono dagl’ istrumenti acuti , 

0 dallo schioppo, apportano ecchimosi non solo 
più larghe , ma più considerabili tumori , mag- 
gior tensione delle parti. Quelle , le quali ledono 
di più la struttura di queste scuotendo, contun- 
dendo , o diminuiscono , o tolgono affatto la sen- 
sibilità de' nervi , l' irritabilità della fibra carnosa, 
o l’azione de’ vasi linfatici, e favoriscono ancora 
^mmamento la corruzione spontanea dell' umore 
stravasato, la putredine, la gangrena , lo sfacelo. 

Meritano principalmente referirsi alle cause 
interne delle lividure tutte quelle, che faune, che 
sì superi dai fluidi la resistenza de’ vasi, e dimi- 
nuiscono, o tolgono la medesima. Se credasi , che 
alcuna volta esista in questo caso la sottigliez^ 
de’ fluidi , fa d’ uopo, che questa stessa si altri- 
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Luisca prima all' abolita robustezza de' solidi. 
Quindi il m.iggior impeto del sangue su de'suoi 
vasi, o derivante dall’ impero del cuore, o alte- 
rante solamente fjuesti stessi in qualche' parte ; 
quindi la febbre violenta, 1’ esercizio smodato 
de* muscoli , la tosse icnpetuosa , o il vomito vio- 
leuto, uno sforzo assai forte, la contrazione spar 
smodira delle fibre, la replezione de’ vasi , e la 
soppressione di escrezione sanguigna ; quindi ola 
sola suzione della cute, o la coppetta soprappo- 
sta, o la subitanea, e maggiore rarefazione del- 
l'aria vicina; quindi Tatonia de’ vasi , la paresi, 
o la debolezza di tutto il sistema vascolare , e 
nervoso , come nelle febbri maligne , ed or 1 iner- 
zia propria, ora repetibile dal consenso; quindi 
finalmente la suppurazione vicina, o l’ulcera, o 
la materia acre, e corrodente, o stupefaciente 
racchiudono in se la causa speciale deireccbimoma. 
Quanto sia grande il potere de'nen^t in macchiare 
la cute, comparisce tanto dalle cose già dette 
( §§. 274 , 386 ) , quanto dall’ incubo , dal fantasma 
per effetto di terrore, e dalle macchie nella pelle, 
primieramente poi dalla lividura dello scroto celli 
strangolati, e dall’ ecchimosi de’ moribondi. 

§. ^3. Gli ecchimoDvi sintomatici seguono 
vicende dei male stesso , da cui nascono , e da 
noi esposte in parte sotto la storia degli esan- 
temi . Quelli poi primarj, che provengono da 
■cause a loro proprie , riconoscono talora diversi 
' esiti , cioè o nessuni pericoli o grandissimi a 
norma dell’ indole di esse , e del Inogo , il 
quale occupano, in ragione della quantità del 
sangue effuso o liquido, o condensato, a tenore 
della qualità della febbre , o dell’ infiammazione 
per caso congiunta, in rapporto all’integrità, e 
robustezza de’ vasi assorbenti , e de’ nervi nella 
parte, che occupano. Quindi l’ ecchimosi è più 
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spesso c]a temersi come srgno . che come malattia, 
e riguardare si deve nun taato il colore , <|uanto 
l'origine delle macchie. Quel sangue poi , il quale 
effuso nella cellulosa , <(uivi più lungamente rista- 
gna , non passa giammai in vero pus, ma bensì 
o nella propria currueione ^ la quale è putrida , 
con la gangrena della parte , o si vede consoli- 
darsi , e distruggere le cellule della cellulare. 
Mirabili compensi rimangono per altro alla natura 
per allontanare (]uesti disordini, e se ora si neghi " 
r accesso all'aria, e non venga meno la vitalità 
della parte , il sangue sta quivi nascosto senza 
mutarsi per tratti spesso lunghi, e finalmente, 
sebbene al sommo compatto , inducendo quasi una 
lignea durezza nella parte, come nello scorbuto 
alle gambe, si riassorbe inaspettatamente, e si 
riassume dalla massa circolante quasi immune da 
labe. Avviene all’albuginea dell’ occhio un’ ecce- 
dente ecchimosi talora pertinacissima, abbenchè 
indolente, e scomparisce dopo più mesi ancora 
spontaneamente Suol’ osservarsi eziandio un’osti- 
nata lividura sotto le unghie (iponico) , ed induce 
alcuna volta la loro corruzione La testa dei neo- 
nati si deturpa frequentemente nel parto difficile, 
obliquo, o per la violenza del vette, da cechi- 
moina , e da considerabile tumore , il quale , al- 
lorché manifesta fluttuazione, aperto col bisturi 
termina non di rado nella morte G-li umori sparsi 
sotto air aponeurosi , se non sono prestamente nas- • 
sorbiti , o cavati fuori per mezzo d’ un’ incisione , ' 

producono di quando in quando febbri , infiam- 
mazioni violente, deliri, convulsioni, e morte. 

Cars. §. 394. Quei precetti , i quali riguardano la 
cura dell’ ecchimosi sintomatica , furono da noi 
bastantemente esposti ( Lib ITI ) , e quelle dot- 
trine, le ((iiali riguardano le altre lividure sinlo- 
matiche , diverranno chiare dall’ istoria de’ mali , 
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che desse accompagnano . Nell’ ecchioioin» pri- 
mario ai deve aver riguardo tanto alla febbre, ed 
infiamaiazione , se alcuna ve ne sia, che accom- 
pagni questo stesso, quanto alla causa preceden- 
te . Se una maggiore distensione , distrazione , 
contusione della parte facciano temere l’ ecchi- 
mosi, allora la pronta initncrsinne di quella nel- 
l’acqua fredda, la fomenta con la neve, o con 
il ghiaccio contuso , e talora la compressione 
allonlanano la lividura, ed il tumore. Se il san- 
gue filtri nella stessa cellulare succutanea all’occa- 
sione del salasso, allora è indicata la detrazione 
della fascia, e la riposizinne del braccio, o piede 
nel sito in cui stava, quando s' incideva la cute. 
£ da premettersi il salasso nei soggetti robusti , 
o pletorici esistendo 1' cechi moma prodotta da 
causa esterna; e, se l' inBummazione , ed il tumo- 
re , e la durezza della parte già lesa non l' im- 
pediscano , giovano la fomenta conia (>osra„&ale 
ammoniaco, e nitro, oppure l’aceto di litargirio, 
lo zucchero di saturno con acqua fredda , ed al- 
cool , o la raschiatura della radice di brionia 
fresca con eguale porzione di spirito di vino. Se 
una più forte contusione, o colpo d archibugio 
diminuisca la vitalità della parte , nella quale 
nasce la lividura, allora vi 'si richiede la fomenta, 
calda , e spiritosa con sale ammoniaco , ed aceto . 
Se una quantità di sangue , forse maggiore di 
quel che possa sperarsi , diesi risolva adequata- 
mente, e si riassorba con prontezza, ose il san- 
gue ridotto io grumi sia stagnato sotto alla cute 
intatta, o penetrata soltanto da piccola ferita., o 
da ferituzza già chiusa , o sorto a tesa aponeurosi, 
allora incidere si deve senza ritardo la pelle, 
l’aponeurosi, o deve dilatarsi la ferita, o fare si 
deggiono scarificazioni abbastanza profonde , af- 
finchè sgorghi r umore contenuto., e finalmente 
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sono da prenderai in ajato que’ rimedi esterni , 
dei quali parlammo, e le fasce compressive. In . 
caso di maggior corruzione cagionata dal sangue 
putrefatto nella tela cellulosa, sono indicati quei 
rimedj , i quali lodammo per la gangrena (§. l36). 
Ma non è da sospettarsi per altro d'imminente 
gangrena a cagione del colore nero dell' ecchi- 
moma- Osservammo 1' addome da per tutto neris- 
simo da colpo di schioppo, da cui fu feritolo 
scroto. A questo fenomeno si aggiunsero e copioso 
^romito , e singhiozzi sonori , e somma ansietà. Con 
aprire tre volte infrattanto la vena, con soprap- 
porre calde fornente aromatiche di vino , aceto , 
ed ordinando tosto larga dose di oppio, la negrez- 
za del ventre cambiossi in colore verde, e linai- 
mente in giallo, pallidetto, e fu restituita la 
salute ai soggetto , che credevasi moribondo. Nei 
teneri bambini divenuti lividi nella testa all’occa- 
sione del parto, suppliranno al taglio, di rado 
innocente in questa età, lo spirito di vino con 
canfora, 1’ infusione aromatica vinosa, ed un ca- 
lore eguale da ottenersi per mezzo di cotone so- 
prapposto al tumore. 

Per quel che riguarda recchimoma sponta- 
neo, se l'impedita escrezione forse del mestruo, 
o dell' emorroidi abbia indotta la lividura , con- 
vengono gli ajuti adattati alla causa del male. 

Se si osservi spasmodica 1’ origine delle macchie, 
allora è da somministrarsi l’oppio con la pozione 
aromatica , e la salina , si deve eccitare un lieve 
madore , o sudore della cute , e deve farsi este- 
riormente la fomentazione tepida d' infusione di 
camomilla, di rosmarino, di salvia con sale vo- 
latile, ed oppio. Si conoscono appena rimedi,- * 
quali risolvano specijicamente il sangue stagnante , 
e la virtù attribuita in questo caso all' arnica sem- 
bra dipendere dal principio irritante, e ravvivante 



Digi'i/ed by t.oO'Jlc 


ECCniMOMA. 6l 

•% 

l’azione de’ vasi linfatici. Aspettiamo appena 
qualclie vantaggio dalla radice di calaguala, ro' 
centemente lodata dagli Spagnoli , e presso di 
noi. Se la maggiore inerzia de' vasi nella parte 
induca l' ecciiiinosi , allora giovano il decotto 
della corteccia peruviana con tino, o acqua di 
calce, il vino canforato (N.° xl) , 1 ’ unguento con 
la senapa (N.° xlh), la tintura di canterelle , o il 
cerotto di r|ueste. Se per caso la causa della livi- 
dura nella pelle sia nascosta nelle prime vie , 
come già avvertimmo all’ occasione degli esante- 
mi (^' *274) ì allora sarà indicato un emetico , o 
un purgante , che evacui (|uesta causa , ed accre- 
sca simultaneamente il riassorbimento. 


t 
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Èrilema 
divfrin 
(l^ll’Eri* 
ajpela. ' 


Spiega- 

iiooe 

del 

nome» 


8 a . 


GENERE IV. 


Eritema, 


§. li male rielU cote , che chiamano Eri- 
tema , e di cui includemmo già la narrazione 
«otto alia descrizione dell’ Erisipela (47) (j^V 280 , 
285), lo separiamo, non senza rincrescimento, 
da qnesta malattia affine, e la subordiniamo ad 
altra Classe di malattie ; ma questa è la condizione 
deir impetigini , che si accordano spesso con la 
famiglia degli esantemi, e nascono dalla mede- 
sima ( §§. 275, 3i5 e 3i6), nel qual caso, se 
per la comune origine in molti ritengono qualche 
cosa d’ originaria somiglianza , tuttavolta non 
possono perciò confondersi subito con quella, o 
senza lesione dell’ ordine desiderato , o senza 
danno della cura Noi dunque diamo il nume 
d' Eritema all' efflorescenza cronica della cote, la 
quale similissima per l’abito esterno all’erisipela 
( costante però del medesimo , o più 

importante per il fre<]nente ritorno, può certa- 
mente distinguersi , se così piace , con 1’ aggettivo 
di ahitualc , apiretico come abbiamo fatto noi stessi 
( §§. 285, 290), ma merita referirsi piuttosto 
all’ impetigini , qual genere di es^ , e che ricono- 
sca per sua specie la gotta rosea, come la chia- 
mano. 
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§. 396. È quindi 1 ’ Eritema una macchia super* P'fi’''- 
iiciale proveniente dalla flogosi non febrile della 
cute, o solita estendersi in lungo, o ricorrente 
per legge d* abitudine , con rossore , o coloro 
tendente dal rosso al gialliccio, biancheggiante 
sotto alla compressione , con senso di prurito, 
ardore , tensione , tumore ordinariamente piccolo, 
diffuso, mancante di suppurazione almeno beni- 
gna, con cute spesso levigata, talora coperta di 
pustole, resa più fre<|ucntemente aspra dalla se* 
pacaziune dell’epidermide in forfore. 

§. 397. Or poi l'eritema affligge quasi sempre 
la medesima parte, or' altra, ed altra. Questo”^' 
fiorisce più di frequente alla faccia, e gambe, 
che in altre parti, ma peraltro non di rado ancora 
in queste, e quando comparisce in quella, e se- 
gnatamente al naso, o alle guance, fronte, o 
mento con rossore profondo, quasi livido , ingra- 
tamente splendente , talora frammischiato con 
pustole , e si mostra per lungo tempo , spesso 
senza gran prorito, o incomodo, si chiama col v 
nome piuttosto insignificante, di Got/n rosea (!)'. 399). 

'Le macchie, le quali nascono soprattutto alle 
mani, e piedi, o alle orecchie, e naso da freddo 
sofferto , molestate da singolare prurito , ritor- 
nanti in ogni inverno, ed aumentanti per il ca- 
lore del letto, e del fuoco vicino, apportano in 
molti soggetti considerabili tumori, e piuttosto 
disposti a tediose ulcere della cute , e sono da 
ridursi agli eritemi sotto il nome di geloni. E 
quivi oon spetta meno la lenta flogosi della 
cute, ed inclinante all' esulcerazione della parte, 
ed affezione ben cognita sotto il nome d'inter- 
trigine venente alle pieghe ) che la stessa cute 
forma presso i bambini, soprattutto al collo, 
«scelle, orecchie, inguini, natiche, ai popliti. 

§. 398. Questo genere di male non si presenta SiotoB 


Di. 


4’ 
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ron gcan sintomi, se per caso non sia espulso 
dalla superfìcie . Intanto precedono qualche an- 
sietà, mal’ umore , torpore, sensazione di orripi- 
lazione, e di calure interno. A «jnesti sintomi 
vengono dietro una leggiera tensione nella parte, 
calure , o prurito ■ Comparisce tosto il rossore del- 
la cute o florido, o cu|>o, per lo più pallido, il 
•]uale svanisce al comprimere della medesima , e 
tolta la compressione ritorna. Il tumore poi, se 
. eccettuiamo il gelone, è quasi nullo mentre l’ele- 
vazione della pelle è piana , e largamente diffusa ; 
nia intanto dalla frequente comparsa dell’ eritema 
la cute stessa ingrossa, s’indura, ed acquista, o 
ritiene un’informe mole, o qua, e là è infestata 
da pustole , che si vedono tramandare un icore 
tenue, o acre , e, maltrattata dagl', irritanti , si 
Vedono acquistare , soprattutto al naso, la qualità 
talora carcinomatica . L’ eritema persiste più lun- 
gamente, che l’erisipela, ed in molti non ab- 
bandona per tutto il tempo della vita la regione 
del naso, delle guance, o ricomparisce con faci- 
lità, e (fuasi periodicamente senza lesione d' al- 
cuna delle rimanenti funzioni. La cuticola non> 
sempre inaridisce, ma nel maggior numero dei 
casi ciò addiviene, e si.separa in forfore, e tenui 
squaiiimette di colore terreo , e lascia una mag- 
giore sensibilità della parte , ed una disposizione 
tendente al medesimo male. 

Ciuia. §■ 399 Siccome la natura dell' eritema è poco 
diversa da quella della resipola , così le cause 
dell’ uno, eil altro male non differiscono molto 
fra loro, se non per rapporto alla violenza, ed 
alla costanza . L’ eritema riconosce in fatti per il 
più un'origine perenne, e ribelle ( §. !l 88 ), se 
per caso non è interna , da freddo cioè , dalle 
reliquie dell' orina , fecce , e traspirazione al- 
• quanto acre, dagli unguenti, o polveri colorite 
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con preparazioni saturnine, più spesso, che gli 
altri invade le donne, i soggetti attempati , ira- 
condi, melancolici , bevitori, e deboli. Q)uestn 
malattia proviene al più spesso dalla soppressio- 
ne de* mestrui, o dell’ emorroidi , dall' impedito 
sudore de’ piedi, ascelle, dall’infarcimento delle 
viscere, dall’ acrimonia nascosta, specifica , come 
una volta lebrosn ( §. 4'^9) » o altra , dall’ abuso 
de’lb^oori spiritosi, dal maggior freddo soft'erto 
^air estremità , cfnl fuoco incontanente applicato 
a qoeste, dalla debolezza della cute, dall irrita- 
bilità morbosa , locale , talora nativa . Osservammo 
no figlio da madre <|uasi per|>etuaroente soggetta 
alle ulcere dello gambe, non meno che il nipote 
di essa con la cute del piede dentro in quello , 
del sinistro poi in questo abjuanto crassa al mal- 
leolo, ed affètta più di frei|uente da tensione, 
calore , e qualche rossore .‘(^oelli , che sono dediti 
al vino, sono deturpati al più spesso da perpetuo 
rossore, e pustole segnatamente al naso, e nel 
volto. Questa specie d’ ostinato eritema, se si 
esamini con la lente , ripete il suo principio, ri- 
belle ai rimedi , dall’ abito varicoso de’ minimi 
'vasi , die innumerabili (48) percorrono la cute, 
e rfuindi si appella da noi eritema varicode Dal 
vajunlo si lascia qualche volta al mento una simile 
macchia , la quale ben spesso deturpa di troppo 
l'avvenente faccia delle fanciulle. 12 intertrigine 
ile’ fanciulli , e de’ soggetti pingui riconosce senza 
fallo in molti l’origine dall’ impulizia fra le pie- 
ghe della cute, ma certamente 1’ insigne forza 
de’ vasi linfatici , per coi esercitano l' azione d’ ero- 
sione nelle parti a loro unite, e prossime, ci sem- 
lira, che quivi sommamente influisca. 

§• 400. L’ eritema richiede un diftèrente meto- 
di cura , secondo lavarla causa della ninlatti^^ 


8 G eritema. 

e questo metodo deve riie\Hrsi in parte dalle rosf 
dette sull' erisipela abituale ( 290), ed in parte 

dalle regole, che esponemmo ni§§. 388 89^ Più di 
rado, che nell' erisipela cunvien quivi la cavata 
del sangue. Alcuna volta le coppette scarificate 
portano giovamento, ma fa d'uopo, che si abbia 
riguardo piuttosto alle cause, ed a <|uelle soprat* 
tutto, che resistendo airegual circolo degli umori 
nelle viscere, o all' escrezioni naturali, o solite, 
fanno, che da loro s' inondi la superficie del cor- 
po .'Quindi frequentemente i risolventi , e quei 
rimedj , che rimettono in ordine il corso de' me- 
strui, e dell’ emorroidi , che richiamano ai piedi , 
alle ascelle il sudore naturale, sebbene copioso io 
molti , ed ingrato per il fetore , massimamente la 
prudente direzione delle passioni dell’ animo , la 
sobrietà. , 1’ abbandono de’ cibi acri , aromatici , 

0 della bevanda spiritosa; tanto quei mezzi, i 
quali atti sieno a liberare l' intestini dalla forse 
radunata, zavorra, o bile acre,'i leggieri, e ri- 
petuti evacuanti, i semicupj, l’uso delle acque 
minerali, marziali, o l’aggiustato esercizio del 
corpo apportano quivi in modo speciale un effi- 
cace ajuto. Fa d' uopo, che sieno amministrati 

1 rimedi esterni con 1' istessa cautela come nel- 
l' erisipela ( §. 290 ); nell’affezione locale per 
altro, e se per caso la sola lassezza della cute, 
o l’eccedente sensibilità sembrino sussistere qual 
causa dell’ eritema , allora , preferibilmente ad 
altri , giovano gli ajuti altrove già proposti Per 
allontanare d^ll' estremità i geloni ne’ soggetti 
sottoposti ad altro vizio di linfa , come scrofo- 
loso , scorbutico, qualche volta assai maligno, e 
nei disposti alle ulcere impure , e di quando in 
quando alla stessa gangrena , deggiono evitarsi 
tanto l’eccedente freddo, quanto il subitaneo ri- 
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scaldamento della parte affetta da questo. Inco- 
minciaudo appena la malattia giova la ripetuta 
iuHiiersione del membro affetto nell'acqua fredda, 
la frizione con la neve , la fomentazione con 
r ac(]ua mischiata con una porzione di alcool, 
con acqua di mare , o con lo spirito di terebin- 
• to, con puro spirito di vino , o con la moria, 
aggiuntavi una porzione di sale ammoniaco vola- 
tile . Se r occasione di far uso di siffatte cose sia 
di già sfuggita , e che un forte dolore , ed il flem- 
mone occupino la parte, allora sono indicati la 
foprnpposizioiic del cotone imbevuto di olio re- 
cente d' oliva , la fomentazione ammolliente,, il 
cataplasma anodino, talora il salasso, la scarifi- 
cazione , le mignatte , il sugo di giusquiamo spal- 
mato con assiduità; se per avventura vi sia minor 
flogosi , ma siavi in fondo maggior lassezza della 
parte affetta, è appropriata la fomenta*con il der 
cotto vinoso di erbe aromatiche, o con vino , e 
parti eguali d’allume, e farina . Se in questa parte 
evitare non si possa la suppurazione, debbono 
scansarsi i cataplasmi ammollienti , i quali debi- 
litano vie maggiormente la parte, soprattutto 
trattare si deve l’ ulcera fungosa con unguento 
digestivo, cui sia mischiato roercnrio precipitato 
rosso. 

A curare V intertrìgine si* richiedono, come 
rimedj, la somma mondezza della cute, e la de- 
terzione, e frequente lavanda fra le pieghe con 
'acqua fredda, ma ne* più grassi, e ne’ fanciulli, 
ne’ quali la cute è assai tenera , se in questa stessa 
non s’impedisca lo scambievole contatto per mezzo 
di un lino, o di fila assai molli, o con la polvere 
di farina, di licopodio, di creta, di cerosa, po- 
tranno evitarsi appena 1’ erosione , l'esulcerazione 
deila superficie. ^ questa stessa intertrigine abbia 
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già continuato per lungo tempo presso i 
nij allora fixli necessità , che sia ancor circospetto 
in (juest occasione 1’ uso deVimedj esterni. Gio- 
va.no all' critrnift varicode , oltre alle cose addotte 
1 aceto distillato con r[uasi cinr|ue parti d’ nctjua 
assai pura, o lo zucchero, aceto di saturno mi- 
schiati con ac(]ua fredda, e se per caso tubercoli 
offendano simultaneamente la cute ,* è giovevole 
Tungueoto «Rturoino , o mercuriale rosso (N.° xLin). 


ORDINE I. 


8f) 


GENERE V. 
F'ililigine . 


$. 401. l-/a consistenza della pelle, la sua mol- Noiinni 
Iczza, crassezza, flessibilità, levigatezza, sono 
diverse non solo ne' varj animali, in rapporto alla 
specie, sesso, età, clima; ma si osservano diffe- 
rire ancora moltissimo fra gii uomini stessi , si- 
mili fra loro di età, di sesso, e per rispetto alle 
parti, che dessa circonda, ed al tempo, ed allit 
salute. Dalla nativa tessitura in fulti di quest’ or- 
gano , dall’ azione interna, esterna dell'atmosfe- 
ra , delle vesti, e dell’ altre cose in sulla rute, 
dall’ esercizio de’ muscoli sottoposti , prinìiera- 
mente poi dalla lassezza, fermezza, replezione 
della tela ctUtdare , la quale lega la pelle con le 
diverse parti , dipende cadauna di queste cose , 
e la coesione scambievole del comune involucro 
determina e la forma, e l’abito di qualsivoglia 
parte , lo che non potreblie con la sua forza pro- 
pria. Essendo qoindi le laminette della tela cel- 
lulare fra la pelle, e le altre parti o più stabil- 
mente contratte , concrete, o in qualunque modo 
distrutte, o private fiualmente de' proprj succhj, 
soprattutto del grasso, la cute tosto avvalla in 
fossette dispiacevoli all* occhio ; si attacca con 
morbosa connessione alle ossa, o muscoli, si ten- 
de , si corruga , ed onninamente si spoglia tantosto 
dei colore piacevole , e nitido , ed abolita quindi 
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una volta o da ferita , o da lacerazione, o da *. 
•appurazione la connessione, sebbene una pronta 
cicatrzce la ripristini , pure tuttavolta deturpa con 
brutta macchia, e quasi non mai alienabile la 
superficie , la «|uale depressa , diseguale , ed aven- 
te un vario colore, e discostantesi dal sano, e 
segnata di più sfregi di quest' indole , qualche 
volta senza sangue , ed insensibile costituisce la 
vitiligine , abbenchè non da tutti si attribuisca il 
medesimo significato a questo nome . 

§. 1 ^ 0 ^. Per vitiligine adau((ue intendiamo noi 
una macchia, o una riunione di più piccole mac- 
chie nella superficie del corpo, la quale, mutata 
da cause o interne od esterne l'azione della cel-' 
lulare succutanea o intera , o corrosa , con qual- 
che depressione della pelle, altera o in parte, o 
in tutto il color naturale di essa, la levigatezza, 
.sensibilità, e funzione in ({uesto luogo 

§. Questo vizio della cute or poi si genera 
in essa sola , e non si produce tanto dall' aberra- 
zione dallo stato sano delle parti interne, o degli 
umori, quanto dall' afFuzioiie propria della pelle 
( vitiligine primaria ) . Or nasce sintoinaticamenta 
da altro male, o da un acre depositato nella cel- 
lulare soccutanea , o nella pelle ( vitiligine secon-r 
daria ) carcinoinatica , lebbrosa , scorbutica , ve- 
nerea, scrofulosa ec. L' una, e l'altra di queste 
oca è secca , ed ora umida tramanda un icore fe- 
tente, ed acerrimo, il quale attaccando l^ pelle 
stessa dalla quale sorte , sminuzza, e separa l'e- 
pidermide in forfore, e squamme ( vitiligine squam- 
mora), o esulcera la superficie della polle , infesta 
i bulbi de’ peli, lo che produce di già anche talora 
la vitiligine secca, ne muta il colore, e l'abito, 

D li svelle affatto dalla cute (^^>itiligine ulcerosa). 

Lo stesso colore poi di questa impetigine 
( §. 4^2) talor quasi latteo , o ancor quasi niveo , 
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okolnmente saperfìciale , o penerrato più prufon- 
damente, e mostrante peli bianchi, lanaginosi, 
con abito quasi aspretto , o che, sembrano come 
quasi certe gocce disperse, di quando in quando 
nereggianti a modo di ombre, coperto di squam- 
mette , e pruriginoso , fece si , che la medesima 
fosse troppo curiosamente distinta dai Greci, ed 
Arabi , e loro indusse a chiamarla nel primo caso 
aìfone , morfea bianca, e nell'altro melano, mor- 
feti nera . La vitiligine cicatrice finalmente è una 
mncchia ora depressa, ora aspra quasi cucita la- 
sciala dalia lesione del continuo , e per lo più 
dalla sofièrta suppurazione dopo la riunione di 
quello . , 

§. 4(^4 origine della vitiligine , chiara in 
qiialcbe modo si rende dalle cose già dette al 
§.401. Apparterrà in fatti alle cause della viti- 
ligine tuttociò, ebe può o distruggere, annien-t 
tare la tela cellulosa sotto alla cute, e connettere 
strettamente la pelle con la carne, o con le ossa, 
e contrarre in se stessa la naturale tessitura di 
questo involucro, o privarla dell’ infloenza del 
sangue , o della nativa sensibilità . Di quando in 
quando compariscono dall'utero materno vestigio 
depresse quasi di cute tagliata , e risanata , o di 
più estesa vitiligine nuovamente sotto il nome di 
nei, e sono famosi i segni di molte vecchie, le 
quali con dannosa superstizione , conciosiachè non 
perdevano sangue , traforate da ui\ ago, nè sen- 
tivano dolore, le fecero già dichiarare ne* secoli 
decorsi per streghe , ed incantatrici degne del 
fuoco (49)- Air addome delle donne', che parto- 
rirono spesso , non nascono solamente semplici 
rughe . ma macchio albescenti quasi simili alle 
cicatrici , ed assai profondamente impresse nella 
ente, le quali mostrano questa rilasciata quà ia 
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‘ pieghe, e lìl più strettamente aggintinata coA i 
muscoli sottoposti . 

Che se non sia tuttavolta difficile ad inten- 
dersi l’indole di (juellu vitiligini , le quali nascono 
dalla suppurazione, ferita, ulcere, vajuolo, pro- 
tratta compressione nell’ utero, o dalla viziosa 
connessione della cute con le parti sottoposte ; è 
necessario , che confessiamo essere oscurissima 
r origine di quelle vitiligini, le cjuali sponlanea- 
meate , c contemporaneamente nascono in più luo- 
ghi della pelle , scompariscono, ritornano, e o 
presagiscono una malattia gravissima appena su- 
perabile , o esse medesime la costituiscono. Ma 
siccome tanto <|ueste, quanto altre difficoltà ap- 
partengono piuttosto alla lebbra, che all’istoria 
del presento male , così nella descrizione di <|uella 
(§. 4^4)» P®*" quanto ci sarà possibile, riprende- 
Prnjoosi remo ad esaminare ^fuesta questione. 

§. .Se prescindiamo dalla vitiligine lebbro- 
sa , carcinomatica , ed altra sintomatica niun pe- 
ricolo al certo è da temersi dall’ altre specie, ma 
sono forse da aspettarsi eguali difficoltà di cura . 
Imperciocché non possiamo restituire ai cosi af- 
fetti la cellulosa consumata sotto alla pelle , o 
distruggere le morbose aderenze della cute , e le 
vestigie d’ una ferita maltrattata , se non allon- 
tanando siffiitti disordini con l’ajuto chirurgico. 
Indelebili vitiligini si generano dal vajuolo con- 
fluente, e dal maligno ai contini del naso, inento^ 
mascelle, e dalle u/tvre veneree circa alle puden- 
Cori. de, 6 dalle scrofolose al collo, ed alla faccia. 

§. 406. Prevengono l’ imminente vitiligine da 
ferita , o da dngosi cutanea la riunione assai pron- 
ta, eguale, ed intera di quella recente, la remo- 
zione della maggiore infiammazione , suppurazio- 
ne . (fucila vitiligine , la quale si teme dagli 
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fcffetti della marcia raccolta o sotto la cute sem- 
pre illesa, o nell’ ascesso aperto, o nell’ ulcera , 
e dalla concrezione , consunzione della cellulosa 
succutanea -, saranno capaci a moderarla la pronta 
maturazione, l’evacuazione della marcia, dei- 
r icore latente , e finalmente la sollecita , ed 
eguale cicatrice secondo la varia acrimonia della 
materia colà 'stagnante , e rapporto al luogo, in 
cui si raccoglie , ed a tenore della qualità . Gio- 
vano alla vitiligine già formata da queste cause, 
or l'olio, il bagno animale, il fomento ammol- 
liente , i vapori d’ acqua , ed aceto , or la blan- 
■da , e frequente confricazione della cute inflacci- 
dita , la tollevaziune , dilatazione , ora qualche 
compressione della parte sana attorno alla mac- 
chia , ora la coppetta secca posta di quando in 
quando su di questa stessa, o la frizione, e 1 uso 
di quelle sostanze, le tjuali eccitano la vita dei 
vasi, e de’' nervi in questo luogo. Nella vitiligine 
secondaria sono indicati rimedj adattati al male 
istesso, dal quale questa scaturisce. Nella vitili- 
gine umida, o 8(]uammosa si tentino non solo 
altri , ed altri sussidj in ragione della causa , ma 
quegli ajuti eziandio, che proposemo ai $§• 382. 

3 hò. 400* 
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ORDINE I. 


G E N E R E* VL 

Alopecia k 


$. 407 . I n qael luogo , in Oni la parte del cor- 
po , che la natura aveva ricoperta di peli , si 
spoglia di questa veste' animale , quasi non dissi- 
mile dalle piante parasitiche , ivi non nasce real- 
mente una vera inacciiia nella stessa rute, ma un 
cambiamento morboso , ed alterante la bellezza 
della superEcie umana , il quale da' Greci fu chia- 
mato alopecia, ojtasi , e dai Latini area. U alo- 
pecia si dilata sotto qualuni]ue figura, ma se poi 
l'area sia serpeggiante in lungo, e tortuosamen- 
te , le fu dato allor dagli antichi il nome di ofiasi. 
Se per caso il sincipite , o tutta la calvario sia 
privata di capelli , si chiama calvetja . 

§ 4*^^ li si rade veramente senza senso , 
ma i volatili, i quali perdono le piume, i qua- 
drupedi , quando lasciano annualmente i peli, sof- 
frono particolari sintomi ( ) 373 ) , ed i gravis- 
simi mali dalle svelte vibrisse, e 1’ eccitazione 
della mente per mezzo dello svenimento de' peli 
ne' saporosi , e 1' erezione di questi dai sommo 
furore , la canizie senza fallo dai mali , e dal 
terrore , se fede prestar si deve all' istoria , pro- 
va óo non poco l' impero de' nervi su de' bulbi con- 
cessi ai peli sotto la pelle (5o) . 
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$. 4<>9- Quindi e la cefalea astai forte , e la CaoM* 
febbre nervosa ( 87 88 e l’ incomodi del 

puerperio si vedono favorire la cadutale' peli (5i).* 

La calvezza prematura avviene costantemente in 
certe famiglie a ragione d' un’ ignota condizione 
del corpo In cpiei posti, in cui la materia 

viscida, ed oleosa impregna la cellnlare corre- 
dala di numerosi follicoli, vi è una maggiore, e 
più estesa abbondanza di peli, e quindi l’ aumen- 
tato calore in (jualunque febbre, e quelle cose, 
le (|uali consumano , disseccano quest’ untume , e 
grasso, la tabe cioè, la veccbiaja, il fuoco fre- 
quentemente agente sulla cute dal ferro adoprato 
per increspare i capelli, producono la perdita 
• de’ peli . Qualunque nero, soprattutto venereo, 
lebbroso, purulento, ed altre cause, che corro- 
dono profondamente la tessitura dell» cute, e la 
esulcerano come i pidocchi , la tigna, agendo so- 
pra de* teneri bulbi de’ peli, cagionano la cal- 
vezza , o le aree ; dalle quali cose apparisce, che • 
r alopecia nasce in molti piuttosto per colpa della 
pelle , che per vizio de' peli , e che questa stessa 
deve tenersi spesso piuttosto per un sinioma d’ altri 
mali , die per un male primario . Certamente il 
più delle Volte l’epidermide cade in forfore, ed 
un umore acre stilla dall’ area della parte, la 
quale perde i peli non per ragione dell’età, ma 
del male; o finalmente la cute scabra mntasi nel 
colore, e si deprime, e la suppingue , e densa 
intumidisce. Non ha gran tempo in fatti, che si 
presentò a noi un giovine da visitarsi per alopecia 
universale, al quale, se eccettuiamo la lue vene- 
rea già superata da tredici anni, appena era ac- 
duta qualche cosa di morboso nel corso della vita, ■ 

e sembrava dall’ esame, che nulla vi fosse di na- 
scosto , abbenchè mostrasse , che già da due mesi 
gli cadesse affata la barba , gli si staccassero 
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S fuaai tùttf i peli del capo, ciglia, e pube, e 
osaero (|uaai mortQ , e corrose da secca carie le 
unghie ideile mani. La voce non era cambiata, 
la potenza. al coito in uomo ammogliato non era 
diversa dulia primiera (53) , e tutte le cose pro- 
vavano una salute inalterata , ad eccezione della 
l’rogooii debolezza accusata soltanto da pochi giorni . 

§. 410 . A seconda della differenza della causa, 
che produsse l'alopecia, o T oliasi, è diverso il 
giudizio su di questo male, o segno piuttosto di 
malattie. Quella calvezza , che nasco nel vecchio, 
o queir affezione , la quale consiste nella distru- 
zione de’ bulbi , è superiore all’ ajutQ dell'arte . ‘ 

Eguale sia il giudizio dell’ alopecia , che accom- 
pagna, o indica 1' elefantiasi. Abbenchè tolta la* 
cute, il capello talora rinasce, ma il pelo non 
ornerà giiupma* quel luogo, che è deturpato da 
cicatrice. Quella decadenza di capelli, che s" in- 
dusse dalla lue venerea dalla tigna , vinto per 
* mezzo dell’ arte il male primario , lascia la spe- 

ranza di nuova chiom.i. Se l’area è pallida, o 
insensibile , nè arrossisce adoprata la frizione , 
allora si apporterà appena un qualche vantaggio 
Cura, dall’arte, come nella stessa morfea . 

4*1- Ninn de' mortali al certo farà nascer# 
con arte il crine in quel luogo , in cui non vi 
ha radice di pelo, o dove questa fu corrosa, con- 
sumata dall'acro. Quando poi si nascondano af- 
fezioni forse proprie dei bulbo, sotto alla cute, 
per le quali il pelo si distacca dalla sua radice, 
allora facilmente s’ intende, perchè in nessun caso 
i medici si sieno occupai i tanto empiricamente, 
<|uanto nel trattare siffatte cose, e perchè non ^ 
avrebbero dovuto occuparsene *[uasi giammai . 
Nella perdita sintomatica de’peli istituire si deve 
la cura ilella malattia, dalla *|uale, come causa, 
questa dipende. Del rimanente ijuelle cose, che 
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riguardano l’integrità della cute pelosa, la nu- 
trizione, mondezza, traspirazione eguale, e ro- 
bustezza, ed allontanano dalla medesima T ecce- 
dente irritazione , sensibilità, debolezza, siccità , 
l'esperienza conferma, che desse conservano il 
crine, e le radici, o bulbi, dai quali nasce, e 
che fan rinascere i peli già perduti - (Quindi me- 
ritano di raccomandarsi la mondezza delie parti, 
che ornate sono di peli , la sollecita astersione 
de’ sudori , della materia pingue e^vucida, che 
gli conglutina, c che tosto contraggono una Con- 
siderabile acrimonia ; 1’ astenersi dal ferro caldo, 
con coi s’increspa il crine, e dalla farina cor- 
rotta, che vi si sparge, o mescolata con calce, 
o abbondantemente con olj alquanto acri; l’uso 
fre({uente del pettine , e di leggiera frizione , 
come ancora d’ un unguento assai blando , e lu- 
bricante la sottoposta cole , e la recisione de’ peli 
troppo lunghi, estenuati, o spaccati nell’ apice. 
Kon vi è niente di meglio , che radere giornal- 
mente i nuovi pcletti , perchè si aprano le piccola 
radici de’ peli, quando è tolta a poco a poco la 
somma pellicola . E fa d’ uopo di non desistere 
avanti, che si conosca, che il pelo nasca in ab- 
bondanza . Si ristabiliscono per mezzo degli ali- 
menti di facile digestione amministrati alquanto 
frequentemente, o sivvero per mezzo dei corro- 
boranti i peli cadenti per difetto di necessaria 
nutrizione, o per debolezza. L'acre specifico, o 
altro, che infesta la pelle, richiede i rimedj ad 
esso proprj , e da esporsi altrove ■ Non ci ripro- 
snettiamo grandi vantaggi dai rimedj astringenti. 
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ORDINE II. 

IMPETIGINI DEPASCENTI. 


GENERE I. 

Porrigine . 


§. 4l2* T^ra quelle specie d’ impetigini, le 
quali non solo macchiano la rote , ma insieme- 
mente depascono , e lambiscono la medesima, la 
porrigine deve quivi considerarsi la prima . Molti 
amarono meglio di limitare questa agl’ integu- 
menti del capo non al resto della pelle, ma non 
però con bastante aggiustatezza , come sembra , 
imperciocché dessa con maggior frequenza de- 
turpa il corpo in quelli , e fra i capelli soprat- 
tutto più folti , nla sicuramente ancora ai soprac- 
cigli , ed alla barba , alle ascelle , e pube , ed 
in tutta lo superficie per quanto è estesa, e non 
vi è ragione , perchè in questa il male , che è al 
capo, e che è una porrigine , non diversa , se non 
nel grado, e luogo, lo chiamiamo lichene; o quel- 
lo , il quale mostra ovi’ umidità nella pelle affetta, 
lo riduciamo per questa all’ erpete. 

^ Sarà quindi porrigine , quando 1’ epider- 
mide copiosamente si separa dalla cute aspra, ora 
sotto specie di forfora, ora di squammette, previo 
per io più il prurito , oltre alla manifesta flogosi , 
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o pustole, o vesciche, od ulcerettc , e denuda la 
pelle or secca , or umida d’ un' acre , o anche feti- 
do umore, suttumida, or pallida, ora rossastra 
tendente al luteo . 

5. 414 queste cose ( § 4*3 ) resulta non sinioi»i 
esservi piccola alUnità fra quest’ affezione , e l’ eri- * 
tema, o degli altri ( §§ 280. 283 ) , o il nostro’^*”"** 
( §§• 395. 396 ) ( 55 ) Frattanto la porrigine non * 
assale tanto all’improvviso, nè il rossore della 
parte tanto considerabile in questa , nè il dolore 
ardente , o calore grande ,come in quello , prece- 
dono la separazione deli’ epidermide , ma ora il 
prurito , talor quasi nìuno , o la tensione , o leg- 
giero dolore occorrono nella cute affètta, la quale 
apparisce rubiconda, caduta soltanto la cuticola, 
e quando vi si pratica la frizione. Ora la porri- 
gine quasi fissa si limita soltanto ad una piccola 
parte, ed assume una figura o incerta, o total- 
mente circolare con centro rosseggiante ; ora è 
mobile , ed incostante , o si dilata, e serpeggia alle 
parti vicine; ora ricorre a certi periodi dell’ anno; 
ora è stata osservata universale , e congenita da certi 
scrittori, e certamente con singolare esempio, è 
stata da noi veduta in sette figli della medesima, 
anche sanissima, famiglia. Multe ragioni ci per- 
suadono, che si dia ancora la porrigine interna, 
sebbene allora le forfore non possano separarsi 
sotto forma secca . Nel caso certamente delle afte , 
che offendono lo stomaco, c l'intestina, l'epider- 
mide passa per il ventre, ora sotto la forma di 
loro, ora sminuzzata in S']uammctte, e quasi for- 
fore ( §• 365 ) . Nelle dissenterie, o dall’ effètto 
dei drastici , abbencbè la materia puriforme coau- 
golabile separata morbosamente dal tubo elemen- 
tare , quivi talora si condensi , e si rigetti per 
1 * ano sotto la forma di membrana , tuttavolta U " 
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Villosa degl’ infestini sembra separarsi da questi « 
ed evacuarsi dal ventre sotto 1 ’ aspetto di leggiera 
forfora. Ciò, che gli antichi chiamarono scabbia 
della vescica consiste in copiosa , e lieve forfora 
sospesa nelle orine , rigettata da <|uesta viscera * 
malata. Nel caso del catarro tracheale, c sotto 
quella specie di cinnnchc , die chiamammo tra- 
« elicale ( §. 173 ) , se non comparisce nelli sputi la 
stessa epidermide, viene almeno una pscudoincm- 
brana simile a questa o intera, o sotto la figura di 
squammelte,e forfore. Che se pertanto siffatte 
cose avvengono da qualunque infiammazione , e 
per lo più erisipelacea assai leggiera della Super- 
ficie secerneiitc , confessiamo adunque , che dalle 
cause della porrigine applicate a queste parti deb- 
bano nascerne effetti non dissimili, e che ora l’er- 
pete, ora la porrigine si vedano eleggersi non di 
rado, in vece delle sedi esterne, che ahliandona- 
no, le interne nella trachea, ne' bronchi, nella ve- 
scica ec. Ma una diversità si presenta nella porri- 
gine ancora per motivo della cau.<«a , perchè in fatti 
esiste ora un genere di male primario da vizio 
della pelle ; or sintomatico , dimostra un' indole 
distinta dagli altri , e costituisce un prognostico 
diverso. Così questa previa impetigine presagiva 
una volta la stessa elefantiasi, nè è raro, che la 
presenza della lue venerea si appalesi con ifuesto 
segno, ed in genere la porrigine si associa frequen- 
temente ad altre specie d’ impetigini . 

$rde, §. 41 ^ principale della porrigine è la 

*dr'Vr* P*'*^*® capillata , e ne’ fanciulli neonati P cpider- 
purrl- mide,in quel tempo, in cui sortono i capelli , si 
gme. eleva spesso in squarome dense, e dure, e si di- 
stacca in forfore copiose con intenso prurito. La 
cefalea assai penosa, alcuna volta periodica io 
alcuni adulti, precorre , e termina cadendo molta 
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forfora fra i capelli. Dopo le felibri soprattutto 
nervose talora nel raso delle peteceliie , si mani- 
festa la fiorrigine del rapo, la quale non di rado 
ai accompagna, e si seguo dalla perdita de' ca- 
pelli . Coloro, i quali corredati di pelle assai sot- 
tile , si espongono all’ atmosfera molto cruda in 
tempo di primavera, o, lavata appena la faccia, 
sì espongono a vento più secco, e freddo, l’epi- 
dermide decadente in farina, ma senza prurito 
deturpa a questi incontanente il volto. L’epider- 
mide cade frequentemente in forfore , e quasi ’• 
senza prurito, e rossore, ed all’ ìnguini, ed ai 
confini dello scroto avvengono ad alenai simili cose 
con stimolo di grattare. In quella famiglia, di 
CUI sopra trattammo al $. 4*4 l’epidermide con- 
. vestita in bianche farine infestava di continuo in 
tre de’ fanciulli la cute aspra , assai dura , non 
molto dissimile dalla corteccia di quercia , e se- 
gnata di solchi giallo rossastra , e secca , senza 
(|uaUiasi dolore , o prurito . In tre delle sorelle 
r asprezza della cute non era tanta come nella 
quarta, e più giovine, ma la porrigine era fre- 
quente ora in questa parte ora in quella. Una ve- 
ramente di qnelle aff'ctta da rachitide , gobba , e 
che aveva capo assai grande , e deforme , soffriva 
d'arnia, e di strume, e nel tempo stesso d’imbe- 
cillità di mente. Uno dei fanciulli fu ucciso da 
tise polmonale, il secondo è iifflitto tuttora dal- 
l’asma, ed il terzo rlall’ affezioni ipocondriache. 

Il più delle volte le parti, che soffrono di 
porrigine, si seccano, ed hanno un tatto aspro, 
spesso scaturisce per altro di sotto alle 8(]uani- 
mette dalla| pelle intatta poco icore linfatico in 
forma di madore , senza che diversa sia per questo 
la natura dell’uno, ed altro male, e gli convenga 
piuttosto colà il nome di lichene , qiià quello di 
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,porrìgine. Anche in queela stessa afTezione , cb# 
chiamano sreca , cadono presso molti forfore tanto 
abbondanti, che T epidermide non basterebbe , se 
non vi supplisse nn umore linfatico, che quivi con- 
tinuamente si separa per causa della malattìa , ed 
incontaueute si condensa dal contatto dell’aria, 
o spontaneamente. In quel luogo, in cui i capelli 
impediscono, che le squammette cadano pronta- 
mente , un icore tenace raccolto sotto di quelli , 
si conglutina, si corrompe, e contrae un’acredi- 
ne, la quale spesso corrode la sottoposta pelle. 
Altrove si genera da questo liquido una crosta, 
e tosto decadente in forfore. 

$. 416- Dalle cose, che furono dette a'$$ 4 ^ 4 * 
4 i 3 già chiare divengono molte cause di porrigi- 
ne , e quivi certamente non si abolisce per una 
sola ragione quella connessione . la <|uale esiste 
fra la cute, e l' epidermide. Imperciocché i liquidi 
diffusi sotto all’ epidermide , o per la lacerazione 
de’ vasellint cutanei , per 1 ’ erosione, per l’ inde- 
bolita potenza di resistenza , o per la morbosa 
secrezione, dallo stimolo quivi esistente, e non 
assorbiti con più prontezza , distaccano questa 
stessa dalla cute , e la inalzano in punti ora mi- 
nimi, ora perestesi pezzi, 0 in flittene idatidule, 
miliari, o in ampie vescichette , e bolle, le quali 
inaridiscono , sortendo , od essendo finalmente con- 
sunto 1’ umore , e si separano dalla cute sotto for- 
ma di tenue , e larga pellicola , o di srjuammette , 
e forfore, ora continuamente per la forza del ma- 
le , come dalla corteccia gommata degli alberi , 
trasuclando un umore linfatico disperso sulla su- 
perficie della parte, che inonda, vi si espande, 
si condensa per il contatto dell’ atmosfera in un 
altra , e nuova epidermide , o io un tegumento 
crostoso informe ; si prosciuga inegualmente, tosto 
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screpola , si contrae , si separa , e cade in polvere 
farinosa - Se dicasi non stillare umore alcuno nella 
porrigiùe secca, deve intendersi piuttosto , clie 
non stilli in quantità sufficiente a rendere al tatto 
madida la pelle , essendo, disperso , o divenuto 
compatto r umore pria , che la cuticola cada . 

Tutte le cause quindi agenti sulla cute , o 
sulla rete mucosa e sciolgono la connessione di 
questa con l’ epidermide , e col proprio stimolo 
nella pelle Fauno, che si separi, in luogo d’ un 
madore tenue, esossalso, un liquido più disposto 
al coagulo, morboso, alquanto acre, o ancora fe- 
tido , o che quà si deponga d’ altronde : queste 
medesime cause adunque danno abbondante moti- 
vo di porri^ine , tanto primaria , quanto di quella, 
, che accompagna le altre impetigini, e non pochi 
esantemi . Quivi dunque non merita di essere re- 
putata come causa speciale delia porrigine una 
materia specifica, o sempre un viaio previo negli 
umori, e la bile incolpata dagli antichi io ogni 
caso , ma or questa , or quella acrimonia , o una 
llogosi della pelle , o del reticolo mucoso , o più 
mite , o più lenta dell' erisipela , dell' erpete 
( ) , o ancora la quantità , o mancanza del 

glutine nutriente, o la morbosa sensibilità, e per- 
vertita secrezione nel tessuto della pelle l’ impe- 
dita traspirazione della cute a motivo de' numerosi 
peli , o sporchezza , 1 ’ uso della polvere cipria 
assai acre , aromatica , l’ azione continuata de' rag- 
gi del sole in su la cute. 

§. 417- Vario è quindi il prognostico della por- 
rigine , e reperibile dalle di lei cause , perciocché 
non nasce sempre senza un qualche vizio del cor- 
po , o non è onninamente inutile in tutti ; ed av- 
viene talora per colpa solamente della pelle, o 
questa specie d’impetigine non indica di quando 
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in quando maggior male di quel che sia esm 
jnedesimoi. ( 56 ) . 

Cara. §■ Quegli , che abbia riguardo alle diversa 
cause (§. 41 ^) della porrigiue, non sceglierà un 
solo metodo di cura, ma altro, ed altro oppo- 
sto (^ 7 ) a cadauna di esse Quindi deve togliersi 
ili genere il fomite degli altri mali , dai quali di- 
pende quest’ affezione , ed allontanarne preventi- 
vamente l’azione sulla cute ( §. 3^3 ). In quella 
porrigino , la quale viene soltanto per colpa di 
. questa, e che s'induce dall'acrimonia quivi ela- 
borata, e raccolta, conferiscono quegli ajuti, che 
correggono o la siccità, rigidità, o lassezza, per- 
versa sensibilità, o pienezza, e che espellano la 
materia stimolante per i pori cutanei. £ quindi 
indicata la somma nettezza della cute , ed il fre- 
quente uso del pettine per togliere il succidmn» 
fra i capelli . £ di necessità di tagliare la forse 
troppo densa, ed importuna chioma, soprattutto 
se un icore tenace, e fetido la conglutini, ma fa 
d' uopo di guardare , che il freddo non pregiudichi 
al capo, tagliati -appena i capelli . Correggiamo 
r acidità , la.|-igidità della pelle con i decotti dei 
semi di lino , di erba malva , di sostanze animali , 
e pingui, con il bagno di latte, o fomenta, con 
r assungia fresca. La frizione, l’uso di acqua 
fredda j o T alcool di vino unito a questa, o il 
decotto di scorza di quercia , o di china , la solu- 
zione dell* allume , di sale di saturno , o la fascia- 
tura tolgono la lassezza. Moderiamo la viziata 
sensibilità della cute , e la morbosa secrezione 
dipendente forse da questa stessa , se non cedano 
ai già detti riroedj, o all’ interni , coll’ olio di 
giusquiamo spalmato assieme ad una porzione di 
opio , o anche con stimolo contrario promosso dal- 
la tintura deile canterelle, dall’ onna recente, 
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dal aìero di latte mischiato con l’aceto. La scari* 
iicaEÌone ciis^ipo la pieneesa cutanea ( §. Zfò ' 
In quel tempo per altro, in cui attacchiamo la 
porrigine primaria con gli ajuti esterni , sì deva 
aver riguardo all’ escreaioni naturali , traspiraaio- 
ne cioè , orina , e ventre , le quali cose etscellenttf- 
meute secondano la cura della porrigine, se, suo* 
cedano con rettitudine, e si accrescano moderata- 
mente . 
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ORDINE II.. 

« 


GENERE IL 

Erpete . 


lde« §. 419. La porrigine corrode solo l’epidermide 
• *j",**® ( § 4 i 3 ) j gli erpe/i poi consumano il reticolo mu- 
Erpcii. coso , e la superfìcie della cote . L’ affinità di forma , 
che quella mostra ( §■ 4 i 4 ) con l'eritema ( §. 396) , 
questi la fanno vedere con 1 ' erisipela pustoloso 
(^. 282 ) , e soprattutto con la specie di esso, che 
chiamammo zona ( § 287 ) , scevri tuttavolta per il 
piò di febbre, e ci esibiscono un male della cute 
comunissimo nelle città, e diffuso estesamente per 
le famiglie , e crudele non meno per la propria 
durata, che per la quantità ribelle ,e per i danni 
che spesso arreca alle viscere . 

DeGnU §. 420. L’ erpete dunque è una specie d’ irapeti- 
gine, che fìorisce alla cute alquanto tumida, e 
duretta, con pustole piccole , o rosse , 0 pellucide , 
giallastre riunite con senso di prurito, tensione, 
e ((nasi di ustione , da queste poi o rotte sponta- 
neamente o con il grattare , si esulcera pertinace- 
mente , e gemica una sanie acre , spesso corrodente 
le parti vicine, o ricoperte di croste informi si 
risolve in laminette , e forfore . 
pivi- § 421. La solita divisione dell’ erpete iamilia- 
«loae. ^ rodente e facedenico si appoggia sul fondamento 
piuttosto della forma , e della violenza , che della 
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quantità diiFerente in questo male . E diversa noa 
è r indole della menlagra del giorno d' oggi .da 
quella deli' erpete , se non che per la dilTerenza 
del luogo, che dessa occupa, e sebbene meritino 
queste essere descritte più precisamente, tutta- 
volta non dovrebbero perciò dichiararsi per ispecie 
idistinte del male perchè desse differiscono sol- 
tanto per il grado della violenza , e per la sede . 

Altra è poi la qualità delle cause (§. 4 ^ 3 ) , le 
quali prorlucono tutti questi disordini, e io stesso 
metwlo di medicare si dirige da questa divisione 
del male tanto multiforme ; ed è per questo in- 
fatti , che la stessa cute or tormentata da occulte 
offese si prepara un male primario per effètto di 
secrezione morbosa ( §. 4l6), nè derivante da 
altri, or poi s' ìn\tide sintomaticamente alla super- 
ficie da qualunque acrimonia, e ricliiede la cura 
piuttosto di quella , che la sua propria, affinché 
si liberi dal nemico, seppure non sia già compli- 
cata r indole del male . S* incontrano esempj di 
erpete congenito in alcuni, erediiaiio in altri, 
alcuna volta epidemico , e finalmente si è osservato 
in altri, che questo scomparisce io tempo d'in- 
verno , che ritorna al ritorno del calore del sole , e 
che quelle furie , le (]uali esercitò. ailor tulle visce- 
re , si sono poscia rivolte alla pelle quasi cen un 
periodo, e metastasi , o crise imperfette . 

§ 4-22. Ma sotto qual forma l’erpete comparisca Simosfi 
sulla cute , e quali mutazioni soffra quella nel 
medesimo male, deve adesso accennarsi. 

Ora in i|uesta parte adunque, ora in quella 
si risente un prurito ingrato, ed un senso di ardo- 
re , di tensione, e tosto compariscono le pustole o 
rosse, o gialle e pellucide, rossette attorno al 
margine, assai numerose, ma disperse, senza la 
ilogosi della cute intermedia, e senza febbre; le 
quali pustola rotte spontaneamente , o con la 
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ungliie, si ciioprono incontanente rii squamme, 
ebe rulcerett.’i auperficiale latente sotto olle me- 
desime, ed urente subito rigetta, tosto rin- 
nuova fino a che ijuesta stessa secchi con lento 
corso, e si sciolga in laminette, forfore, e quasi 
biancheggianti farine. L’erpete semplice, o an- 
che farinoso, come lo chiamano, si osserva fre- 
quentemente alla feccia, e soprattutto dietro alle 
orecchie, e confini del mento, attorno al pmpli- 
te , e collo, alle palme delle mani , e piante de' pie- 
di , e dissipa di rpiando in quando i dolori spesso in- 
terni, e nervosi delle parti, come noi vedemmo. 

Chiamarono miliare V erpete dalla forma 
delle pustole simili ai semi del miglio, c se 
vi osservarono vescichette un poco maggiori , 
lo denominarono /^/tte/iorVc , quanrlo per altro que- 
sto più che il semplice comparisse con prurito, 
calore, tensione, tumore della parte oppressa in 
questo caso da silfi tte copiose bollicelle, e con 
rossore esteso per fintersti^j. Gli ammalati sof- 
frono, in questo stato, non di rado in tempo della 
digestione, e dopo lauti pranzi grandi dolori, e 
crescenti verso la notte con vigilie talora febri- 
citano, sebbene raramente . 11 tumore splendente 
e rosso, il senso quasi di ustione mostrano quivi 
una manifesta fiogosi , ed una grande somiglianza 
con i sintomi del cercine ( §. 289 ) , ma un corso 
più lungo, ed alquanto pertinace. In breve tempo 
le vescichette , giìt corrose al fondo , biancastro 
all’apice, si rompono, 1* icore acre , che fluisce, 
spesso fete, e si condensa parte in croste assai 
tenui, diseguali, scabrose, or di color cineree, 
or lutee, ora nerastre da sangue nriscliiato, o 
stillante dalla screpolata epidermide squammosa . 
Al dorso delle mani ( facilmente ad ambedue), 
alle braccia, alle gambe, non di rado allo scroto, 
al perineo, o io qualunque altra parte, se forse 


ERPETE. 


JO9 

eccettaiamo la faccia , scaturisce di frequente 
questa impetigine, e spesso per mesi, e, come 
videmo per anni , rinnuovato ben sovente il ri- 
torno delle pustole , moderato di quando in quan- 
do il furore, ora continua ferocissima nel me- 
desimo luogo , ora in altro , ora in più posti si:. 
Diultaneamente . 

Ij' erpete rodente, o Serpigine viene per lo 
più con minor violenza, ma si estende con rapi- 
dità prodigiosa , e ricoperto il medesimo da cro- 
ste alquanto dense, T icore contenuto sotto di esse 
inveisce sulle parti a se vicine , ed esulcera so- 
prattutto la faccia, e le membra qualunque ale- 
no, vi si forma quasi una larva, cbe le ricopre, 
e lascia di quando in quando le vestigio di cute 
corrosa . 

A questa stessa varietà di erpete, o anche 
di lebbra, quando deturpava il mento, 0 quasi 
tutto il volto, fu imposto, se bene ci apponghia- 
mo, il nome di nicnmjvra. Osservammo nell' Isti- 
tuto Clinico r erpete squammoso del solo mento, 
e quasi cosperso di farine, e lo riscontrammo 
certamente singolare in questo, perchè la barba 
deir nomo affetto dal medesimo esibiva da per 
tutto peli assai crassi , ed aspri uniti in modo 
di pennello vicino alla cute , e poi subito diver- 
genti . 

Diversa non è la condizione dell’ erpete fage- 
tìenico da quella dell’ erpete rodente , ma la qualità 
di ({uesto è peggiore, o esulcerante assai profon- 
damente , e quasi l’intera cote elevata in tumore, 
ma non però serpeggiante tanto estesamente nelle 
vicine parti . 

Sarà permesso di congettnrare , che la qui ad- 
dotta divisione degli erpeti non ci offra se non 
se varj gradi del medesimo male ancora per que- 
sto motivo, che uno di essi passa sovente in un al- 
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tro. A tenore in fatti della varia sensibilità cu- 
tanea, ed a seconda dello stato diverso dell’ altro 
cose l’erpete ora semplice, ora miliare, ora ro- 
dente, oral’nlcera erpetica nasce nel medesimo 
soggetto da una causa aflàtto ìstessa. Quanto più 
forte irritazione s’induce da questo male, tanto 
più sintomi si eccitano si locali, che derivabili 
dal consenso (58) . Gli erpeti serpeggiano spesso 
alle parti interne, come per le narici, laringe, 
e simili, e la malattia o disparente, o repulsa 
dalla cute si porta alle viscere con successo non 
di rado mortale. Nel medesimo soggetto procli- 
vissimo a collere sfrenate, ed insieme ipocondria- 
co videmo esser tosto cessate le vertigini , ed altri 
non pochi incomodi di salute dall’ eruzione del- 
r erpete semplice alle piante de' piedi ■ Tottavolta 
piaceva al malato di trattar questo con le sostanza 
spiritose, ed acri. Nasce Y idrocele, il quale ri- 
sanato per mezzo dell’estirpazione del testicolo, 
trasudava con sollievo per quasi due settimane 
dalla superficie della ferita già chiusa un sicco 
acre alla dose di più once nel corso della gior- 
nata. Ma l’uomo malamente consigliato risecca 
ancora questo fonte, e ne segue primieramente 
l’epatitide, e poi risanata questa ne vengono in 
seguito per mesi delirj maniaci. Si apre di nuovo 
la stessa cicatrice allo scroto, e ne sorte un amo- 
re acre, e cessando questo di fluire, comparisce 
nel dorso dell’ una, e dell'altra mano un erpete 
miliare, e depascente, e ribelle produce Anal- 
mente dolori atroci. Abbattuta di nuovo l’impe- 
tigine con le cose esterne, si manifesta una pe- 
ricolosa otitide , che dissipata felicemente , 1’ er- 
pete ritorna alle tibie, e con esso la primiera 
salute. Ci riesci di superare con i mercuriali il 
dolore pnntorio nel torace, sputi sanguigni, e ' 
finalmente purulenti, con estrema emaciazione, 
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e con tatti quanti i «intorni di tiie polmonale 
prorenienti dallar retro- pulsione d' un erpete ve>> 
noreo al perineo . Si veggiono numerosi esempj 
di erpete aberrante o ai polmoni, o all’ utero, 
vescica , o ad altre viscere o di questo traspor- 
tato da quelle alla cute eoa felice augurio; i 
quali avvenimenti chiaramente dimostrano, che 
l’erpete fiorisce così bene alle parti interne, 
quanto all’ esterne superficie, e che risveglia di- 
versi sintomi secondo la sede del male . 

§. 4^3. Como la materia della porrigine , ab- c«a*e. 
benché di qualità occulta ( $. 41^)9 quella 
pur anche dell’erpete primario si prepara , o na- 
sce, o si fomenta sema dubbio nell’ estremo boc- 
cucce della cute stessa , e nel reticolo mucoso. 

£ grande non è forse la difierenza fra l’ erpete , 
e quella , quando pertinacemente deturpa la pel- 
le , come quasi il lichene deforma l’ albero , sep- 
pure, non esista in questa la diversità della mag- 
giore, e quasi caustica acrimonia. Che ancora la 
sola secrezione mutata ne’ vasellini cutanei abbia 
r attività di cangiare gli umori , si renefe chiaro 
dalla storia della più semplice ferita fondente un 
pus senza odore , e blando , ma forse negletta , o 
stimolata, e convertita in ulcera separa da san- 
gue sanissimo un icore molto fetido , e corro- 
dente le parti vicine . Non diremmo forse molto 
male, che si generi or nella cute, senza colpa 
del sangue , la materia erpetica , o altra specifica, 
ed acre , mentre i di lei vasellini eccitati da cau- 
sa speciale ora io un modo, ora io un altro, se- 
pariuo un liquido rodente, e caustico, nella stessa 
maniera, che i vasi del meloe vescicatorio sponta- 
neamente, e senza malattia in esK> lo separano 
per altri , così quella io prepari in tal motto per 
<ae medesima. Il fomite certamente di questa ma- 
teria così preparata senza vizio d' umori esulcera 
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ora la cute dalla quale distilla , e corrode le vici' 
ne parti, ora cresciuto in quantitìL, e riportata 
per assorbimento al sangue , o forse non mutato 
in questo, o non rigettato per le vie della traspi- 
razione ,é dell’ orina costituisce la causa perpetua 
dell’erpete, la quale, se non espulsa alla cute, 
produce ora le febbri lente , o etiche , ora T infar- 
cimento delle glandule , e viscere , ma portata 
alla pelle cagiona in questa la propria irritazione -, 
una secrezione morbosa, ed una analoga impeti- 
gine, appena per altro, come ci sembra, tra- 
sfondibile in altri per contagio, se forse l’erpete 
non sia sintomatico, com’è il venereo- Non si 
può realmente determinare cosa sia, che induca 
r integumenti degli uomini, i quali senza vizio 
degli umori atti divengano a separare l' icore er- 
petico in vece di blando madore; ma l’ effetto di 
altre cause , che producono alla cute una simile 
impetigine , dimostra , che diffìcilmente sia questo 
ano, o specifico, come dicono. 

Gli antichi si studiarono di ripetere dalla 
Mie la (Ausa principale dell’erpete, e non può 
negarsi, che questo fluido o esuberante, o corrotto 
per trattenimento, o in altro modo si opponga 
non poco all' integrità, della cute; tanto regurgi- 
tando dal fegato, e riassorbito, quanto dal solo 
consenso dell’ addome sulla polle ( §§. 247 , 373 ). 
Più frequentemente forte avvengono gli erpeti 
negl’iracondi , che in altri soggetti ( 49 ) > nell’ itte- 
rizia ribelle compariscono tanto pustole cutanee, 
quanto un sommo prurito , e la sezione patologica 
degli erpeti talvolta conferma quelle stesse dot- 
trine, che furono già esposte sull’ erisipela croni(», 
e abituale ( §§ 288 , 290) . Ma non è da tacersi nel 
tenipo stesso, che gli antichi derivarono dalia bile 
l’origine degli erpeti, e di altre affezioni, che» 
^deturpano la ente , a ciò condotti , dall’ aspetta 
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giallo deir umore contenuto nelle pustole, e dalla 
falsa teoria de' quattro umori, piuttostocliè da al- 
tro fondamento (6r ) . E<1 ancora mentre si concede 
all’ addome un rapporto con la cute , questo me- 
desimo negare non si deve ad essa su di <|uello ; 
e r alterazione discoperta nel fegato dopo la morte 
non avrebbe dovuto esser dichiarata in ogni caso 
piuttosto per causa, che per effètto dell' erpete ; 
imperciocché di quando in (juamlo s'incontra an- 
che nel caso della stesoa rogna, o scabbia, die 
niuno ripete dal fegato, l'ostruzione epatica, la 
quale è un effètto dell’ impetigine inveterata , o 
trattata malamente. 

Niente sembra , che somministri una ma- 
teria più abbondante, e più atta a generare gli 
erpeti, quanto la lunga intemperanza ne* cibi o 
rancidi, o corrotti, o conditi con aroma molto 
acre, o nell’ uso della bevanda spiritosa; da cui se 
vi si aggiungono ozj,e cure d'animo assai gravi , 
nasce quella singolare dÌ8|M)sizione nella linfa 
delle persone auliche, o primarie all' erpete ,comc 
l’altra alla podagra quasi propria di questo ceto 
a preferenza di altro. 

Quello stesso principio poi, che nascosto si trova 
0 nell’ affezioni reumatiche, o nelle scrofolose, o 
nello scorbuto , lue venerea , o crisi imperfette, for- 
ma non di rado quello dell’erpete nella pelle . Tn- 
frattanto sembra un assurdo quello di derivare il 
veleno erpetico dall’acre venereo degenerante , non 
meno che aspettar susini dal seme delle mele . 
L’ esperienza conferma, che gli erpeti dai genitori 
passano come in eredità ne" loro figli o per colpa 
de’ fluidi , o de’ solidi (6i) . È stato già detto ab- 
bastanza ( §. 374 ) quanta influenza abbia sulla 
pelle la soppression dell’ escrezioni naturali, o di 
quelle, alle quali fummo già assuefatti , ed i nu- 
merosi esempj delle donne, alle quali o i me- 
Vol. JF. 8 
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•trui , o il fluor biaaco , e quelli di molti , ai quali 
r emorroidi , o il solito sudore de* piedi , o un'ulcera 
artificiale antica , soprattutto i numerosi esempj 
de’ vecchi, nei quali e l’escrezione dell’ orina, e 
la cutanea insieme o languiscono, o sono soppresse, 
schiariscono non poco 1’ origine dell’ erpete da 
questo abbondantissimo fonte (62) . 

Ma ciò che dimostra la frequente origine 
dell'erpete da uno stimolo locale della cute, èia 
comparsa di quello derivante o dal semplice collare 
delle donne fatto di capelli umani, o da quello 
de’ preti formato di lino. Già le sole lacrime, 
che stillano da un occhio ìnharamato, e corrodono 
le guance , ed elevano in quelle flittene quasi 
erpetiche; che avvi dunque di straordinario , se la 
cote stimolata finalmente in qualunque maniera, 
converta in un icore acre e quasi caustico quel- 
r umore , il quale sorte continuamente dalla massa 
dei sangue, sebbene innocente? 

Del rimanente e l’immondezza della ente, 
ed il maneggiare lini, panni o impregnati , tinti 
d'olio impuro, e rancido , o di sostanze acri co- 
municano di quando in quando questa^ brutta 
impetigine ai sarti , ai tessitori , e ad altri , i quali 
abitano luoghi impuri , e caliginosi nel tempo 
stesso . 

Prrgnoii §. 424- Siccome è varia la natura, e l’ori- 

S ine dell'erpete, così ancora è diversa la prognosi 
i questo male. In genere l’erpete gentilizio, 
congenito continuante dopo l’epoca della puber- 
tà, inveterato, si supera difficilmente, seppure 
accade . Di quell’ affezione erpetica , che è sin- 
toma d’ un altro male, e forma quasi la crisc di 
esso, se non è recisa la radice del vizio prima- 
rio , a’ intraprende la cura o con sicuro danno 
dell’ammalato, o senza grande successo. E l’er- 
pete sintomatico, abbenche tolta la causa princi- 
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pale, >e la natura siasi assuefatta di già all’ ulce- 
ra, non è da sopprimersi repentinamente coll’ oso 
de’ rimedj esterni senaa un qualche riguardo, e 
siveggiono per lo più maggiori danni dalla cura 
mal fatta , che dallo stesso erpete esterno . Tn qual 
tempo , in cui si sospende , si abolisce l’ escrezione' 
mestrua presso le donne, l’ erpete assume non di ra- 
do la natura maligna, e <]uasi carcinomatica . Quel- 
r erpete , che è recente, e nasce da solo vizio della 
cute , può tosto trattarsi , e sanarsi con i rimed] 
esterni non solo piu facilmente , e senza danno , 
ma deve estirparsi celeremente per timore d’inter- 
na affezione , o d’ abitudine , che potrebbe con- 
trarsi. Del rimanente quanto è maggiore 1 ’ irru- 
sione deir erpete sulla cute , quanto più si vede 
penetrare, corrodere , e deturpare questa con cro- 
ste , tanto è maggiore per lo più la difRcoltà di 
risanare il medesimo, e sono da temersi i più 
grandi pericoli dall’ avvenuta retrocessione . 

§. Nella cura dell’ erpete si abbia atten- 
zione primieramente a quei precetti , che sono 
stati già esposti altrove ( §$ 376, ) > "la è 

necessario, che tosto si investighi , se 1’ indole 
dell’ impetigine è primaria , o secondaria , se re- 
cente , o antica , e da quale origine questa pro- 
venga . La prima regola adunque sarà ancora in 
questo caso quella , che la causa interna, la quale 
riconosce l’erpete come effetto, si corregga con 
opportuno regime , e con rimedj opposti alla me- 
desima ( 63 ). Eseguile poi siffatte cose , od omesse 
ancora, se ora sembri esservi sotto un vizio di 
cote, si deve ricorrere tantosto agli ajuti esterni • 
( §. 375) con il dovuto riguardo all’abitudine già 
forse contratta . 

Qual metodo di cura richieda V erpete secon- 
dario , lasciamo , che si rilevi da altri luoghi di 
quest’opera. Essendo che poi la materia dell’ er> 
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pete non sia nna soia , ma altra , ed altra , senza 
che la vera ìndole del medesimo sempre resulti 
da un segno più chiaro, che da qnello della sola 
cutanea affezione, e quindi molta difficoltà ci si 
presenti in correggere questo incognito fomite; 
per tale ragione abbracciamo almeno le regole 
generali di cura in esso , talché avuto riguardo 
alle cause, promoviaino specialmente la naturale 
escrezione della pelle , e 1’ esalazione della ma- 
teria stimolante per mezzo della somma mondezza 
di quella, e dell" aggiustato regolamento dell’ at- 
mosfera . L’ origine più fre<|uente degli er|>eti 
sembra doversi ripetere dal trattenimento di quel- 
le sostanze , le quali dovrebbero esser separate per 
mezzo della cute, e de’ reni , o almeno ci ha in- 
segnato 1’ esperienza essere in questo male pro- 
ficui qoe’rimedj, i quali accrescono le orine, e 
la traspirazione cutanea . Quindi gli esercizi del 
corpo , le frizioni , i bagni , le camice in qualche 
modo asprette composte di lana assai pura , simil- 
mente che quelle cose, le quali sembrano agire 
preferibilmente ad altre nella cute , i medica- 
menti antimoniali , amministrati specialmente a 
dosi refratte , l’ antimonio crudo , 1’ etiope anti- 
moniale, il vino antimoniato, lo zolfo aurato d’an- 
timonio unito con la resina di gomma guajacn, 
o ancora con il mercurio dolce, i fiori di zolfo 
si adoprano talor con successo . 

Coloro , i quali suppongono di suo genere 
l’acre erpetico, studiarono di correggere questo 
stesso, e soggiogarlo con certi medicamenti , e 
specìfici, come dicono, e chiamarono in ajuto 
tanto li stipiti di dulcamara, o solano scandente , 
quanto la corteccia interna dell’ olmo campestre , 
la pulsatilla nigrigante, ossia anemone pratense ^ 
la /acca, ossia la viola tricolore, o ancora V al- 
cali volatile c<iu5{(co. La lodo della dulcamara a 
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lori . Sedata poi in qualche modo T irritazione , 
dosi sufficientemente grandi in decotto (N.°xuv) 
e somministrate in estratto più debole di questo 
stesso è stata confermata finora da ben molti ,'e 
questa medicina merita di esser tentata unita ad 
altri rimedi sotto forma di pillole . Confessiamo 
frattanto, che tutte queste cose frequentemente 
si prescrivono in vano; nè è maggiore la virtù di 
quelle medicine, le quali talvolta si danno ai malati 
mesi , a fine d' involgere , dolcificare l'acrimonia , 
come si persuadono , quali sono i decotti di sar- 
saparUla, saponaria, ra<lici di cina ,*o i brodi 
di vipere , testuggini , ranocchie . Non videmo 
nell'erpete grandi vantaggi dal siero di latte o 
tolo', p mischiato con i sughi delle piante fu- 
maria, cicorea, rumice acuto, ossia lapato , me- 
niante trifoliata, o trifrilio librino ; intanto, se 
r ostrusione delle viscere possa credersi, che dia 
origine a questo, o la colluvie biliosa , .0 la di- 
sposizione scorbutica sembri esservi nascosta, sarà 
lecito di avere ricorso tanto a questi, tanto a 
quei rimedj , i quali si oppongano a queste cau- 
se . L’acido di sale marino ha combattuto io al- 
cuni l’erpete ribelle. 

O adoprati, o tralasciati poi questi , ed altri 
rimedj secondo la caosa del male , se non si su- 
peri 1’ erpete , deve ricorrersi all’ uso de’ firoedj 
esterni . Nell' ostinata impetigine , e passata già 
in abitudine , si aprirà , non senza fondamento , 
un fonticolo vicino a questa stessa pria, che si 
risani. Nel caso d’ una più forte flogosi , tensione , 
dolore, o se croste più dense formano questo, è 
di necessità, che si adoprino gli ammollienti, ed 
anodini, il vapore cioè dell’acqua tepida, il c.a- 
taplasma di pane, e latte , l’olio, il butirro fre* 
SCO, la fomenta con decotto di malva. Se incalzi 
la febbre, lo c Ite però è raro, giovano la cavata 
del sangue, o un rimedio di oppio sopietite i do- 
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■i deve passare a que’ rimedi « che o proscioghino 
la secrezione morbosa , o allatto la cangino . Sono 
quivi utili a molti T estratto liquido di saturno 
mischiato con ac(]ua , o il cataplasma fatto con 
questa, e pane, o l'unguento saturnino, ed i 
danni , che derivano dal piombo sarebbero non 
di rado da attribuirsi alla mal fatta cura del- 
l’erpete. Osservammo però accrescersi con ijue- 
sto metodo in alcuni casi la tensione , ed il do- 
lore ■ Simili cose sono da dirsi dell’ uso esterno 
del mercurio sublimato sciolto in acqua, ora som- 
mamente vantaggioso, ed ora troppo irritante. 
Fu dissipato ben spesso l’erpete dall’ ungente 
mercuriale bianco (N.® XLVI ) , o dal citrino 
( N.° XX ) spalmato sul male due volte al gior- 
no alla grandezza d’ un pisello , o da un altro 
composto con lo zinco . 91a tutte queste cose le 
vedemmo superare tanto dal sugo di nicoziana 
tabacco applicato in forma di cerotto (N.° XLVIII), 
quanto soprattutto dall’ oso dell’aceto distillato 
assai forte . Anche il decotto della scorza verde 
di noci , ma prima seccata ( N-"* XLIX ) è lo- 
dato contro le ulcere erpetiche . Frattanto il ce- 
rotto vescicatorio di canterelle applicato all’er- 
pete estirpò questo stesso ribelle ad altri rime- 
dj, e r antichità non trattava questo genere di 
male ostinato, che bruciando , inducendo la sup- 
purazione, e finalmente la cicatrice. Osservam- 
mo , che il bagno di mare produsse sommi van- 
taggi in dissipare gli erpeti, nè minori ajuti si 
ritraggono dai medesimi nelle terme sulfuree. 
Ma con qualunque rimedio esterno tentiamo fi- 
nalmente di dissipare l’erpete, fa d'uopo, che 
si abbia riguardo nel tempo stesso alla secre- 
zione cutanea , e renale ■, e giova a molti una 
leggiera , e ripetuta evacuazione per il ventre , 
se per caso la debolezza non c’ imponga altri- 
menti . 
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Idroa. 

$. 426. Un vizio della cote non dissimile nella Dcfiai- 
forma dall’ erpete semplice è 1 ’ Idroa , ossiano 
flittene, che ci si mostrano eguali per lo più al 
grano di miglio, talvolta maggiori , isolate, di 
rado coerenti , nascenti aii'impruvviso da leggiere 
cause, con prurito fugace, ed in breve tempo 
rcsolvibili in squammette , o forfore. 

§. 42*7- Altre poi di queste (§. 426) presentano Specie, 
non piccola idatide pellucida , e sferica , la quale vnrf. ifc. 
ora diafana biancheggia come la cute stessa , ora 
di hgara piuttosto conica è cinta alla sua base 
da leggiera flogosi ,0 ripiena all’apice d’nn umore 
torbidetto , giallognolo, e si chiama Idroa da 
sudore a cagione dell’origine. Altre nella circo- 
stanza di febbri tanto acute, coin’ è (luella, che 
accompagna la peripneumonia ( §■ >93), quanto 
nelle stesse intermittenti compariscono in molto, 
numero al petto, labbra, o ad altre parti, ora 
con vantaggio evidente , ora senza di questo , 
con prurito, ed ardore , e rotte spoutaueamente , 
alla maniera degli erpeti, seccate in croste si 
risolvono prestamente in squammette, e sono perciò 
da chiamarsi Idroa fehrile. Anche dal solo terrore 
sortirono flittene attorno all’ ambito della bocca ; 
e nelle isteriche, e nelle vergini clorotiche, ne- 
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gl’ i((Ocomlriaci avvengono di tempo in . tempo 
simili cuse'senza causa mauiresta. Quivi apparten- 
gono lirialinente nelle femmine delicate le stesse 
miliari, clic fioriscono in cute assai tenera per 
mesi senza impeto di febbre (§ 3'22) , e vi ap- 
partengono pur quelle, che nascono di quando in 
quando dalla lesione dcMendiui, dalla frattura 
dell' ossa, dalle ferite (§. 3*24)» ® tutte ci offrono " 
nn fenomeno d'origine nervosa , il che cliiarnere- 
rao Idroa nervoso . Vi ha un’ altra specie ancor 
più rara di flittene, le ijunli or di colore bianco, 
ora livido, o nerastro, infiammate attorno ai lem- 
bo , e consistenti in vescichette eguaglianti la 
grandezza della lenticchia , o ancora della fava , 
e che o solamente in tempo di notte compariscono 
alla cute, o nel medesimo inducono acerbi dolori 
remittenti di buon mattino , e che si acquistò dngli 
antichi il nome di Epinittide (Idroa Epinittide ) . 
Lo stesso pvnjli^o forse ( §§ 35^ , 3.59) merita re- 
ferirsi a questo genere di mali , quando comparisce 
senza febbre. 

§. 428 - L’ Idroa sudnlorio ( riscaldaménto) costi- 
tuisce un’affezione della cute di poco momento, 
estiva, e piuttosto propria delle regioni calde. 
La provenienza più frequente del riscaldamento è 
sotto l’aria calda , ed umida insieme, e gli abi- 
tanti di un clima più freddo , i ijuali ad esso non 
peranche si assuefecero, sono afflitti in qu.'ilunt|ue 
estate per molli anni, a preferenza di altri, da 
ijiiesta pruriginosa affezione della pelle. I fanciulli 
preferibilmente agli adulti , e (|uclli fra questi , 
i quali sono ricoperti di pelle ahjuanto delicata , 
soffrono di riscaldamento , che fiorisce nella faccia, 
non meno che alle mani, e a tutta la superficie 
sotto la forma descritta ( §. 427 ) ora bianco ora 
rosso con sommo prurito, e cieocetite sopraltutlo 
verso la notte , ed aumenta tosto di numero per 
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qualutif|ne esercizio di corpo , o per la beraoda 
di acqua alquanto fredda. Spesso coloro, che cer- 
cano sollievo dall’acqua f^redda nella fervente 
estate , subito dopo il bagno sono affetti alla ente 
da copiose pustole di questa specie. Nello stesso 
modo poi , che tali flittene scaturiscono prestis- 
simo alla superficie della pelle , così scompariscono 
con somma prestezza della medesima per il mo- 
derato calore deir atmosfera , ed abbencbè niun 
danno per lo più si osservi da esse, non mancano 
nollameno esempj di alcuni, i quali non volendo 
soffrire il prurito alla cute, allontanando i sudori 
salutari, o bagnandosi ne’ fiumi incorrono nelle 
febbri, diarree, ed altri non piccoli incomodi. 
Dopo pochi giorni soltanto si secca il riscalda- 
mento , e si scioglie in squammette , ma fitio a 
che si dissipi il calore del sole; nella cute ne 
cresce tosto del nuovo, ed accorda ai così affetti 
appena alcuni sonni sotto le coperte. 

L’ Idroa febrile percorre ancora totto il corso 
del morbo primario , di cui è compagno , o pone 
fine a questo come crise salutare. Simili cose de- 
vono dirsi òkW Idroa nervoso, sintoma per lo più 
di altro male. 

h' Idroa eplniitide , se gli Autori non descri- 
vono per questo, come dubitiamo, il Cercine, o 
Zoster (§. 287), o penfigo (§. SqS) , costituisce una 
malattia molto rara, nè veduta da noi, e forse 
la medesima dei terminto de’ Greci. Senza distin- 
zione di sesso, età, o robustezza, or prevj il tor- 
pore, la lassezza, ansietà, pallore , anoressia, or 
senza di essi vengono fuori da molle cute per ii 
più con febbre, e nella notte flittene o traspa- 
renti, o bianche, di colore o livido, o nero, ora 
discrete numerosissime , ora occupanti un grande 
spazio della pelle eguaglianti l’ampiezza di una 
lenticchia, o di una fava, di rado di più, o , se 


Idroa 

fvbrile. 


UirCA 

epinii> 

lide. 


Digitized by Google 


I D n o A. 


122 

eoiTiparisoono al nascer del sole, tormentano peral-» 
tro il malato con maggior veemenza nello stesso 
corso della notte , e sopra all" estensione dell’ ul- 
cera. Un rossore urente circonda tutte le flittene, 
e mentre alcuna si rompe, sorte per lo più un 
umore trasparente, ed ai (]uale il fondo d’ un 
ulcera nascosta aveva dato un colore livido o atro. 
L’epidermide privata dell’umore contenuto de- 
cade , e fìnalniente appassisce dopo pochi giorni 
con lo stesso fondo dell’ ulcera, e si risolve in 
squammette non senza vestigio di cute corrosa. 

Caoic. §. ^29. Nasce il riscaldamento , Idroa sudatorio , 
non certamente da vizio di sangue, ma proviene 
sotto un cielo alquanto caldo da sudore più co- 
pioso , fetido, acre, e ritenuto alla pelle assai 
sensibile da cause minori . Contratti di fatto dal 
freddo incautamente ricevuto i pori della cute, 
l’umore traspirabilo approdato a questi stessi, 
trasuda lateralmente in fra la rete mucosa , e 
l’epidermide, distacca questa da quella , rac- 
chiuso nella vescichetta miliforme eccita quivi 
tensione, e stimolo, e corredato di una qualità 
propria, irrita i nervetti della sottoposta pelle, 
e la esulcera, come fa l’acre delle canterelle 
poste sopra di essa , o riportato nel sangue con 
violenza , ed in copia inveisce ora sul canale 
intestinale, ora su di altre parti, ed induce co- 
lere, diarree, o febbri, ansietà, catarri, e reu- 
mi. In nessun luogo certamente è maggiore, che 
quindi, il numero delle malattie, subito che il 
calore, e la costante umidità della fervida atmo- 
sfera continuamente invita l’afflusso degli umori 
alla cute più lassa, ed insiememente più sensi- 
bile , e tostochè la maggiore incostanza del cielo 
trasmette con più frequenza , e con impeto al- 
r interiora l’opera sospetta della pelle bagnata. 
Diversa sembra, che sia 1’ origine delle flittene 
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da tumore, da qualunque aflèaione nervosa , che 
costringono violentemente i vasi della cute , e 
risvegliando una maggior sensibilità nella me- 
desima producono in essa secreaioni morbose 
( §§. 276 , 33g ). Nell’ Idroa febrilo , ed epinittùle 
pensiamo esservi nascoste quelle stesse cagioni, 
che producono ora le miliari (§. 3a4)> l’ eri- 
sipele (§. 288), ora il penfigo (§. 36o). Che cosa 
ecciti nel secondo di quelli i dolori tanto gravi 
nella notte , non lo intendiamo di più , che il 
notturno snmento de’ dolori venerei alle ossa. 

§. 4^* Nessun! danni provengono dal risesi- Progaotì 
damento, se non se quelli che dissemo (§■ 4^8) 
della retrocessione subitanea. Coloro, i quali per 
più anni si assuefecero all’ azione irritante d’un 
cielo più caldo in sulla cute , soffrono finalmente 
meno riscaldamento che i forestieri . Le flittene 
fehrili nervose ripetono il loro prognostico dai 
mali , che desse seguono come crise , o sintoma. 
Siccome noi oop possiamo indicare la natura dell’e- 
pinittide , così non possiamo far neppure menzione 
della prognosi di essa per le proprie osservazioni. 

431. Nel riscaldamento ci dobbiamo astener Cur». 
solamente dalle cose contrarie, e quegli, che evi- 
tare non può le cause di quest'affezione, piuttosto 
incomoda , che morbosa , afHuchè tale non diven- 
ga , converrà , che soffra i sudori, e si riguardi 
dal subitaneo raffreddamento del corpo, e dai 
bagni freddi, e da quelle cose, che chiudono i 
pori della cute. Nel caso di maggior prurito gio- 
vano la quiete del corpo, ed il regime, come di- 
cono, antiflogistico. Se alla subitanea retrocessione 
delle flittene vengono dietro sintomi d’interna 
irritazione, sono talora indicati il salasso nei ro- 
busti , per lo più poi il bagno tepido , che riapra 
la cute , rinfòsione di sambuco con Tossimele, • 
simili. 
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Nell’ idroa febrile , ed in quello , che è ner- 
voso , devono adattarsi rimedj al male primario , 
dal quale dipendono. Se sembrino aver prodotta 
la criee di qncsto , astenere ci dobbiamo dai ri- 
medj esterni , se pure non si eccettui la fomenta 
ammolliente. • 

Privi di esperienza ci astenghiamo di dar 
quivi la cura dell’ epininir/e Ciò nonostante, se ci 
si dasse 1’ occasione, crederemmo, che si dovesse 
trattare l'assai forte dolore della flittena tanto 
con il cataplasma anodino ijuanto coit l’uso mode- 
rato interno, ed esterno dell’ oppio versola notte, 
e eon quello cose, che potrebbero sopire 1’ ecce- 
dente irritazione nella pelle. 
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ORDINE II. 


GENERE IV. 
Psora . 


6 ASa. T Latini chiamarono scabbia quasi tutti Spie*»- 
* i mali cutanei , i quali a cagione del maggior j,, 
prurito invitassero, e costringessero l’infetti a nom*. 
grattarsi. La Psora de’ Greci ebbe un significato 
non meno vago , ed accordato alcuna volta anche 
alla stessa Lebbra ; ma perchè non desuma la de- 
rivazione dallo stimolo di grattare cosi comune, 
ed accompagnante tante impetigini, ci piace di 
preferire questo nome a quello di scabbia per in- 
dicare il male , di cui or trattiamo. . , . 

§. 433. La Psora dunque è una specie d’impe- 
tigine, la quale prodotta o da proprio, e’conta- 
gioso fomite , o piuttosto daU’ocaro sotto 1 aspetto 
di premesso contagio, ma a poco a poco, e da 
parte a parte infesto alla cute umana, ^ consiste 
in piccole pustole niliari , quà , e là più grandi , 
solitarie, dure, e rossogoole al fondo, pellucide 
all'apice, albescenti, eccettuata forse la faccia (6 4), 
ovunque cospicue, ma segnatamente fra le dita 
delle mani, ed ai piedi, elevate sopra la cute , 
sommamente prurienti sotto il moto, ed incalo- 
rimento del corpo , e soprattutto nella notte con 
soddisfazione nel grattarle , e , rotta la cuticola , 
crostose, ulcerose, e passanti in squamme. 

§. 434. Non poche delle impetigini (5- 4^9 )j 
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nell’ abito però esterno, convengono con la Psora 
e possono confondersi molto facilmente con que- 
sta; ma siccome l’origine, così la specie di questo 
male sembra una sola, e la divisione, che è stata 
fatta delle postole iu secca, ed umida, dalla qua- 
lità ora arida, ora puriforme , sebbene qaeUa sia 
piu pruriginosa di questa, bipartisce senza van- 
taggio della scienza un male totalmente istesso, 
e diverso sol nella forma. La psora effettivamente 
si complica di quando in quando con altre affe- 
zioni , e si osserva esasperarsi , e mutarsi dalle 
scrofole, dallo scorbuto, dall’effetto della ma- 
teria venerea , o reumatica , o dell’ epidemica 
costituzione, pienezza cutanea, e simili; ma si 
genera da questi, se però manchi V acaro, non 
quella, ma nn male simile a questo neU’appa- 
renza (63). Quella psora., che si dice aver costi- 
tuito di quando in quando la crise, o non fa 
questa stessa impetigine, o è sortita clandestina- 
mente dal contatto di un uomo infetto , o da 
cosa maneggiata da esso, o giovò all’ammalato 
come <|ualun<|ne altra non specifica esulcerazione 
della cute ( 66 ). Come altre impetigini , così an- 
cora la psora scomparisce non di rado dalla cote 
a motivo delle febbri ; o perchè la causa del male, 
l ’ insetto , non acquista l’ incremento , e le forze 
in un suolo malato , ed abbandona tantosto la 
superficie del fehricitante , come i pidocchi il 
capo d' un nomo , che sta per morire ; o perchè 
lo stimolo, dall’ anima’letto nascosto sotto alla 
cuticola , non corrisponde , come nella pelle sana , 
a motivo del disordine di tutta la macchina. Come 
poi a tutte le cose inanimate , cosi ancora al corpo 
dell’ammalato quest'insetti si vedono attaccarsi 
tuttavolta per più lungo tempo, ma sostentarsi 
appena dal sugo animale, di cui finalmente sotto 
la condizione della restituita salute, abbondevol- 
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mente godono come prima, 0 coll’ efTetto della 
primiera esulcerazione, e qi^asi crise Le osser- 
vazioni ci assicurano della psora epidemica ( non 
per altro senza grande sospetto d'altra impeti- 
gine confusa con quella ) ; ma come i vermi in- 
testinali , e var) insetti ne' campi moltiplicano 
molto meglio sotto ad una costituzione annuale, 
che sotto ad altra, così ancora V acaro esulcerante 
non goderà minor privilegio di questi. Sotto certe 
costituzioni di atmosfera la psora sembra regnare 
epidemicamente, non per altra ragione, che le 
famiglie de’ poveri prendono più facilmente il 
fomite del male dagl' insetti , essendo insieme 
riunite per lungo tempo in angusti tugurj a causa 
del freddo, e delle piogge. Endemica certamente 
deve dirsi la psora nelle città ripiene di popolo, 
negli ergastoli , spedali , orfaootrofj , monasteri , 
accampamenti continuamente infetti da nuovo 
fomite vivente. Intanto è spesso diversa la natura 
dell’impetigine, la quale si dichiara per psora 
endemica. 

§. 435. I primi rudimenti delle pastoie ($. 4 ^^) 
compariscono prima alle parti infette, ed a poco 
a poco si propagano in altre, ed acquistano vo- 
lume. Il sintomo principale nella psora , crescente 
verso la notte , dal calore , e dai cibi acri , è il 
prurito, dal» quale , a seconda della differente 
sensibilità , pienezza della pelle affetta , e secondo 
la diversa costituzione o sana, o morbosa delTuo- 
mo infetto; secondo la varia forma delle pastoie , 
esulcerazione o minore , o maggiore , e più ampia- 
mente estesa, derivano l’ inquietudine notturna, 
r anoressia , il pallore, la macie, e talora la 
febbretta, e la difficoltà delia cura. La psora, 
se non è molta , sembra nascondersi sotto alla 
cute per l’azione del freddo , e di qualunque 
spasmo di essa. Diverse pustole fra loro vicine si 
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rìuniecoao qualche volta inaieme , e mostrano nella 
cute un^ ulcera alquanto estesa , o quasi tutta la 
pelle corrosa, e bruttata di croste. La traspira- 
^aioue si trattiene non poco da una tale affezione 
di tutta la periferia , e quantnn<]ue il prurito si 
senta soltanto alle recenti, e piccole pustole 
maggiore assai, che a queste ampie piaghe , tut> 
tavolta r icore latente in esse , e sotto le croste, 
carico appena degli acari, che lì solamente risie- 
dono, opera come <jualun(]ue marcia nell^ sotto- 
posta cute , e la parte di esso riassorbita si mi- 
schia con il sangue per tendere hualmente insidie 
alle viscere, e glandnle, se non espulsa, separata 
dalle sane. Presso di altri nascono in quasi tutto 
il corpo furuncoli piccoli, rubicondi, rodenti, i 
quali tosto ripieni di materia purulenta sono 
contornati attorno alla base quasi da circolo in- 
fiammato, ed aperti spontaneamente si seccano 
in croste larghe, e dense. Intanto per un tempo 
assai lungo la psora non costituisce che una ma- 
lattia della stessa cute, ed un'affezione del tutto 
locale, come dicono , e finalmente qualunque 
sieno rindizj di erosione, che compariscono in 
questa, con difficoltà nuilameno la pelle parte- 
cipa qualche cosa di questi alle parti interne . 
La rogna incipiente fa progressi alquanto lenti 
in molti individui, e sembra talor Jimitala per 
mesi air estremità. In altri è più celere la dif- 
fusione di quest’impetigine, e più pronto è il* 
passaggio delle pustole in ulcere, le .quali man- 
tenute per più lungo tempo, o già private della 
causa della psora possono a stento guarirsi con 
i medesimi rimedj, coi quali questa risanasi Qua- 
lunque pelle non s’invade dalla psora |>er lo 
stesso contatto, e con la medesima facilità, ma 
tutte le capigliature non producono pidocchi , e 
gli stessi contagi , per ragione non meno oscura. 
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non agiscono in tutfi’a (|ualunque tempo ( 67 ). 
Coloro , clic, maneggiano le rurine , o ciie stanno 
attorno ai cavalli, e nelle stalle, o distillano i 
liquori- spiritosi , si veggiono meno soggetti alla 
psura. L'età giovanile, e la cute tenera favori- 
scono preferibilmente questo malore , il (|uale 
invade non di rado più volte Io stesso soggetto. 

§. 436. Resalta di giù con sulHciente chiarezza Can 
dair esposte dottrine (§. <f33) qual causa induca 
la psora. Fu questa nota pria al vulgo, che ai 
niedici^^stessi , e discende dalla numerosissima 
famiglia degli acari. L'acaro umano, o Vacato 
esulcerante distìnto efTettivamente da quelli , i quali 
si trovano nella farina, o nel cacio, non abita 
nelle vescichette mature, e già ripiene di marcia^ 
ma nelle pustole sorlitc'appena dalla cote, e re- 
centemente ripiene di limpido siero, e ricoperto 
dall’ epidermide divaga allo parti vicine sotto 
questa stessa , quasi per ima fossa discopribile dal- 
l’aspetto'ldi macchie, e strie rosse filiformi. Que- 
sto insetto incognitu fuori del corpo umano, giam- 
mai reperibile in altre vcscichelte, che in quelle 
della psora, quivi non nasce ciuisalinenr.e , nè ri- 
conosce la medesima origine, che forse *haiinu le 
larve delle mosche nell' ulcera negletta, ed an- 
tica, ma si comunica ai sani dal malato, o da 
qualunque cosa infettH da esso, ed è da credersi, 
che abbia formate le pustole, che desso abita. Il 
prurito si accresce dal calore esterno, interno; il 
medesimo quivi diminuisce dal freddo, diminuen- 
do così la mozione dcil' insetto, c la febbre stessa 
prosciuga spesso le pustole ( 68 ). Più diflìcilineiite 
dai succidi, più facilmente da i|uelli, clie hanno 
maggior cura di polizia si allotiiuna dulia cute 
questa causa vivente del male, lo che accadere 
non potrebbe' relativamente al contagio. L'istoria • 
poi del^ Ftiriasi conferma niicor da vantaggio 
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questa teoria dell' acaro. T)a ninno si immagina 
contagio come causa del prurito, pustole, ed ul- 
cere nel caso, in cui si discuopra sotto la cuticola 
il pidocchio umano, o del pube ; difficilmente 
adunque sembra potervi essere una ragione, per- 
chè dubitiamo di minor diritto di domicilio deU'a- 
caro abitante nella psora immantinente dal prin- 
cipio di essa, e perchè dubitiamo ancora dell’egual 
potenza del medesimo precedenze questa stessa. Con 
pari celerità tanto l’uno, che l’altro pidocchio, 
quanto 1’ acaro , essendoché invadano difficilmente 
le parti interne, si uccidono incontanente, e con 
remota’azione dai rimedj esterni quasi dell’in- 
dole stessa , e la psora si toglie tanto più facilmente 
quanto più presto si cura Felici mortali , che per * 
un solo contagio posseggono tali , sì numerosi , e 
tanto sicuri antidoti ! Dalla psora , come dicono, 
rczroprersa , (privano al certo non pochi mali; ma 
oltre a questo peraltro costa ancora , che spesso dai 
medici si confonde Veffetto con la causa del male; . 
non si richiede un contagio specihco a spiegare i 
danni della psora inveterata , e complicata , sanata 
troppo presto, o senza cautela, e non si proscia*' 
gano con troppa fretta le ulcere stesse , le quali 
i pidocchi produssero nel capo, se abbiano fluito 
più lungamente , c neppure ai chiude un innocente 
fonticolo , cui, ublienchè sani, ci assuefecemo'. 
Già di sopra facemmo menzione (§.' 4^4) 
sbagli relativi alla psora, che chiamano. crit/c-a. * 
Quella psora, che dicesi esser più cómoneai Sarti , 
che ad altri artefici , e che si ripete dal contatto 
della lana tinta, o dessa costituisce un’altra im- 
petigine secondaria ( §. 44(^)> ® siv vero ritrae 
l’origine non dalla lana, ma dalle vesti lacere 
già infetto , che dessi rifanno , e cuciono. 

Progsou §. Niun pericolo proviene dalla psora, se 
non complicata con altre affezioni , o lungamente 
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negletta , od in llae incautamente aoppreMn sotto 
questo stato . E necessario , che si ripeta la diffi- 
coltà della cura presso i poveri negli Ospedali , o 
negli accampamenti dalla mancanza dell’ oppor- 
tuna pulizia , e dalla continua società con gl' in- 
fetti- Si Lanoo ben pochi esempi di psora , che' 
spontaneamente sia scomparsa del tutto, ma sep- 
pure questi esistano , se diciamo che si abolisca 
cosi qualche volta il con! agio , non apparisce la 
ragione, perchè neghiamo , che gli acari scompa- 
riscano talora per cause ignote , o che avvenga 
nella pelle una mutazione, che resista all'azione 
di essi. Dopo una psora alquanto lunga succedono '' 
talora accessi, infarcimenti di glandule , e visce- 
re; le quali <^e tutte pensiamo doversi ripetere 
non tanto dalla causa specifica del male, quanto ' 
dall’icore più lungamente, e copiosamente rias- 
sorbito o da vìzio di altra natura preesistente 
nel corpo, e sviluppato per mezzo dello stimolo 
della psora. Alcuna volta la psora dissipò altri 
effetti morbosi, e restituì l’ immunità alle viscere, 
richiamando con il proprio stimolo i medesimi 
alla cute. Infrattanto la psora esaspera grande- *• 
mente altri mali, quando essa vi sopravviene. -• *- 
■ 438. Il ponto certamente più interessante 

della cura consiste nella vera diagnosi di questo ' 
male. Se la psora (o questa dipenda da om/agio ’ 
fpecijico , o dagli acari ) è recente , ricorrerer si 
deve subitamente senza perdita di tempo all’ oso 
de'’ rituedj esterni, quando Tintemi non abbiano'! 
nessun potere. Se questa impetigine abbia asso-^f 
lito un soggetto afflitto da un’interna affezione ^ 
o da altra , atà allora a vedersi , se per* mezzo • 
dello stimolo, o delTolcera superficiale eccitata 
tanto estesamente dalia psora nella cute, Taflfò- 
zione nata antecedentemente abbia avuto vantag- 
gio y ed avanti , che medichiamo la psora , si ' 
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deve procurare in questo caso un’ esulcerazione 
artificiale, che supplisca all' azione di quella. Se 
la cute è stata male afTetta dalla psora a motivo 
d’ una lunga durata, e sembri, che il malato 
abbia giiV contratta un'abitudine con questa escre- 
ziune , abbenchè morbosa , allora la cura del 
male deve esser più lenta , e più* cauta , ed io 
questo caso ancora deggiono deviarsi dall’ inte- 
riora <|ue' mali, i quali itiinaccerebbero volgere 
ad esse il fonte artificiale. Se la psora si com- 
plichi con altra impetigine , derivante forse 
da vizio interno , allora si deve andar contro a 
quella con i rimedj interni , e differire la cura 
esterna di questa. Uso poi facendo di quello cose, 
che sono giovevoli alla psora sefhplice, non si 
richiede altro modo di fi^Bre , cl\e quello, il 
qnnle conviene all’ uomo d' altronde sano , nè sono 
indicati alcuni ajuti , i quali servono a preparare 
alla cura , o ad impedire la retrocessione della 
psora, se eccettuiamo i bagni, e l’ allontana- 
mento delle cose infette. ' 

È considerabile il numero di que’ rimedj, i 
quali si lodano per sanare la rogna ; ma oltre 
alla somma nettezza, pochi bastano in un male 
semplice, e fra questi meritano esser preferiti 
lo <o//ò, ed il meccurto . Primieramente adunque 
deve nettarsi dall' immondezza icorosa, n dalle 
croste la superficie di tutto ii corpo per mezzo 
del bagno o'comune, o mischiato con il sapone, 
o almeno lavar si deve diligentemente eoo una 
spugna, e fare su queste delle fornente fino a 
che cadano. Prima , che adoprati già sieno per 
alcuni'giorni i rimedj, a nulla giova il cambiare 
tanto le vestimenta , quanto la biaoclieria presso 
de’ poveri , che non ne hanno a sufficienza ; lo 
che peraltro necessariamente s’ intniprende dopo 
tre , o quattro frizioni. Cosi fa d' uopo , che, si 
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fugga ogni commercio con l’ infotti , e Toso delle 
cote adoprate da etti. In caso di maggior pie- 
nezza , ed ardore di cute, e cunsideriibilu prurito 
dal medesimo giova molto il premettere la sai- 
rificazione. 

Lo zolfo , a vero dire, si adopra con egual 
toccesso o si usi tanto in forma di vapore, die 
di bagno , o di unguento. Non pochi incomodi 
peraltro vengono da i|uest' ultimo pel fetore, n 
per le macchie lasciate ne' lini II vapore di zolfo 
nello stesso principio della psorn , adoprato con 
la debita cautela alcune volte al giorno, impe- 
disce T ulterior progresso di (|uesto male. Le ve- 
stimenta, e la biancheria de' poveri impregnate 
di questo fumo all' aria aperta, e messe dipoi in 
un forno alquanto caldo, si purgano egregiamente. 
In mancanza di terme zulfuree il fegato di zolfo 
quasi a due once, oppure una libbra di calcina , 
ed egual dose di zolfo bolliti in sette , o otto 
boccali d' acqua di fìume si adoprano per il ba- 
gno . Si prepara un unguento d' un’oncia di polvere 
di fiori di zolfo eoo suiHcicnte quantità di assun- 
gia fresca , oppure con un tuorlo d' uovo , se una 
materia pingue non conferisca alla pelle. Vi sono 
alcuni , che a quest' unguento aggiungono una 
dr.ammajO due di sale ammoniaco, o di elleboro 
bianco*, ma in molti si eccita nella cute un’irri- 
tazione dall’ uso di questi , e basta in tal caso il 
solo zolfo bene polverizzato , se in tutte le sere 
si stenda vicino al fuoco la quarta parte, o anche 
meno dell' nngaento, ora nell’interstizj deliedita, 
ora nel carpo , ora ad altre parti. È poi sì grande 
r attività dello zolfo sulla causa vivente della 
psora , ebe già basta d'aver’ unta assai di 'fre- 
quente con il medesimo anche solamente uiin 
parte del Corpo. Quindi-!’ uogoento (N.° l.) con- 
fricato con poco incomodo certamente sulla sola 
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palina della inano alla sola dose d’uoa noccioht 
si ac<|uit)tò gran fama , poiché non di rado dissipa 
la rogna. A noi pare infrattanto , che quivi non 
agisca, che lo zolfo , e ci sembrano esser vane le 
lodi, che quest’unguento ed espella, e dissipi 
la psora. 

TI mercurio in f|ualunqae forma , o mischiato 
con il grasso, o sciolto in acqua in istato di sale , 
usato esternamente opera sulle cause della psora 
con egual forza che lo zolfo , se non anche mag> 
giure. La causa della psora (se esista soltanto 
questa, e non altra impetigine) si è veduta resi* 
stere a questo rimedio amministrato internamente 
anche fino alla stessa salivazione, ma una piccola 
dose di mercurio applicata esteriormente, sicco- 
me uccide incontanente a modo di veleno i pidocchi 
tanto del capo, che del pube, così ancora gli 
acari nella psora. L’unguento bianco (N lvi) ap- 
partiene sicurameoke alle migliori preparazioni, 
e questo si spalma giornalmente ai luoghi indicati 
alla dose eguagliante una fava, od una nocciola, 
e senza timore di salivazione, o già scomparendo 
la psora ( lo che intendere si deve ancora degli 
altri ajuti) può adoprarsi anche per alcuni giorni. 
Non dissimili elTetti producono sulla psora l’un- 
guento citrino (N.° xx) , e la soluzione mercuriale , 
o semplice (N.° li), o fagedenica (N.® lii), con 
• cui si lavano le parti infette una volta , o due al 
giorno. 

Ma oltre allo zolfo , ed al mercurio si ado- 
prano molti rimedj contro la psora, non però 
sempre con egual snecesso. Quivi appartengono 
il decotto, o it sugo di nicoziaua talmcco, o il 
bagno fatto con i residui dalla ripetuta distilla- 
zione dello spirito , 1’ acqua vegeto minerale, 
quella di mare, la lissivia , il decotto di rumice 
acuto-, d’ enuia campana, con l’ unguento prepa- 
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rato con la medesima radice, e burro, ed nitri; 
dai quali tuttavulta ci asleughiamo ben volentieii, 
perchè sono più incerti , e perchè siamo forniti 
di migliori. È ijuivi poi da avvertirsi , che sotto 
r 01(0 degli unguenti sulfurei prorompono talvolta 
nuove pustole alla cote , che non appartengono 
alla psora, ma nascono dallo stesso unguento. 
Queste ai allontanano col bagno d'acqua tepida, 
aospea^r unguento. Intanto non si deggiono tra* 
-laaciare. i medicamenti prima, che la psora sia 
seccata , ma sono da continuarsi ancora qualche 
^tempo dopo di quella, e debbono riasalimersi , 
se comparisca alla cute una nuova specie di pu- 
stole dal seme del male non internamente distrutto. 

Se la pjora recente abbia invaso, un uomo 
cachettico, come dicono, o afflitto da qualche 
altra alterazione, non si deve perciò indugiare 
t,., nella cura di essa, come quelfa, che non è critica, 
. e non deve aumentarsi nel medesimo la som ma 
de' mali. La cosa anderà diversamente, se altra 
impetigine, simile alla psora, soltanto neiroppa* 
reoea ma d’indole diversa (§§. 4^9 , 44^) > ^ 
questa stessa già lungamente inerente alia cute, 
abbia>as8uate quasi le veci di fonticolo,o di ul- 
cera artificiale, o se lo stimolo della stessa psorh 
»bbia risvegliato un vizio scrofoloso , od un altro 
forse latente nel corpo, nel qual caso, come av* 
- vertimmo , o deve correggersi 1' afTezione sinto- 
matica con i rimedj interni , o si deve supplire 
all’effetto non specifico, ma fortuito della stessa 
psoi^a , con un’esulcerazione artificiale, e talora 
con secrezioni altrove aumentate. Lo stesso diro 
si deve di quella psora, che afflisse già per lungo 
tempo un soggetto d’altronde sano, talché questa 
resiste nel tempo stesso ai rimedj iuterui con 
r azione della propria materia , non come speci- 
fica, ma come icorosa, riassorbita coatinuaepento 
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GENERE V. 

Psidracia . ® 


§. Sotto il nome di Psidracia s’intendeva* Deduì- 
no dai Greci diverse aii^zioni cutanee . Noi ci ser- *ioae. 
viamo del medesimo per singnificare postole di va- 
ria origine quasi simili alla psora ( §. 4^3 ) soltanto 
nell’abito esterno ( §. 4^4) prive per il più di 
contagio, solitarie, rosse alla base, c dure, pel- 
lucide nell’ apice, sierose, biancheggianti. 

44o- La famiglia di quest’ impetigine , è no- V*rìt 
nierosa , e difficile a distinguersi. 

Imperciocché ora non solo le psidracie con- Psidr*. 
Tengono con la psora in quanto alla forma per la ' 
comune condizione di erae , ma nascono alle parti 
nude più tenere da cause ancora viventi , subito 
da un umore acre, che fan sortire dall’ inflitta 
ferituccia, di poi con uova, che quà depongono, e 
quindi con lo stimolo meccanico sommameote no- 
civi tanto alle piante , che agli animali , in guisa- 
che nascono pustole pruriginose, ardenti, le quali' 
s’inducono dalla samara tanto ordinario , quanto 
rcpianfe, e le quali producono similmente daHa 
pulce penetrante, abitatrice de’ tropici , o‘ ancora 


;iaitizod by Google 


l38 PSIDRACIA. 

dalla cimice defletti, e da altri insetti non abba- 
stanza noti deUe regioni caldei ed umide, e le 
<juali pustole , mentre presentano, irritate grat- 
tandole, fuinori in prima assai larghi, ed elevati, 
si cambiano sol dopo poche ore in pustole distia- 
guibili appena dalia psora. 

Or r acrimonia venerea emula nella cute la 
psora, e produce pustole non tanto pruriginose, 
quanto dolenti soprattutto in tempo di notte, in 
tutto il corpo, neppure eccettuata la faccia (69) . 

• È ancor molto comune ipocondriaci dì 
sofTrirelf^rurilo nella cute, e macchie, e pustole 
diversifìcaoti appena dalla scabbia con allegge- 
rimento degli altri sintomi . , 

Ma talora do|K> le febbri nel corso di mali 
cronici avvengono simili cose con insigne itaotag-^ 
gio dciraminalato, e queste eruzioni diedero spesso 
idea della psora critica . < ^ • 

Nello scorbuto , in coloro , i quali sono dete- 
soti in carceri, o navi anguste, o che vivono in 
luoghi caliginosi, impuri, nascono pustole alla 
cote, lo quali, abbenchè abbiano la figura, ed 
il prurito della psora, pur tuttavolta nou si su- 
perano dal metodo lodato nella psura medesima • 
Talvolta compariscono periodicamente alla ‘ 
pelle pustole , le quali sotto alla figura di psora, 
fanno, quasi le veci de' mestrui, e ne seguono il 
corso in quelle , alle (|uali questi mancano . 

J tessitori, ì sarti, che maneggiano lane ini- 
pore ,ed impregnate d' olio rancido , sufTrono alle 
mani, e dita, o a tutto il corpo un'impetigine 
diversa dalla psora ( 4^6 ) da vìzio addomi- 

nale , o scorbutico , od altro . 

Dall’ immondegea della cute, e presso quelli, 
«•quali non possono cambiarsi la biancheria a 
motivo della condizione assai misera, non meno 
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tfhe dagli uitguenti preparati con olio assai acre, 
fioriscfiua alia cote non di rado pustole , che 
<juasi rassomigliano la psora . 

1 Jancùtlli fre(]oentemente o già dai primi 
mesi , o dall’ opera della dentizione , sono rico- 
perti per tutto «{Danto il corpo , non eccettuata 
neppure la faccia , da pustole pruriginose , e si- 

- miii alta psora nell* aspetto, non già nell'indole. 

' Ai giovani sul principio della pubertà , pleto- 
rici, ed esercitati nel corso, e lotta; alle fan- 
ciulle, alle quali o sovrastano i mestrui , o ricusano 
di fluire, veugono spesso pastoie rosseggianti alla 
cute, e primieramente alla faccia. ' 

Costa dall’ osservazioni , che coloro, i quali abu- 
sano di venere soffrono di quando io quando alla 
cute quasi gli effetti , e pustole della spora . 

Come si osserva talora 1’ erpete ne' vecchi 
($. 4^3), così si vede ancora in essi on’ impe- 
tigine similissima alla psora , la quale ribelle 
per lo più ai rimedj continua fino alla morte con 
intollerabile tormento , e manifesta un indole 
moltissimo diversa dalla {ÉÉla medesima . 

Nelle terme forse più elide videmo frequen- 
temente prurito, e pusitole a-tutta la superficie, 

* le quali sembravano agl’ inesperti rappresentare 
^ la psora, e ie osservammo anche perfino io quelli, 
i r(uali antecedentemente non soffrivano vizj alcuni 
. di pelle . 

Non è tanto rato, che negl'individui affetti 
o da scrofole , 0 reuma , o finalmente da qual’altra 
acrimonia accadono simili cose della cute, oia certe 
parti soltanto per vizio <{uasi locale, o da per tutto 

- come ne’ malati ipocondriaci, e melancolici . 

§. 44*' Anche già dalla sola esposizione delle C«aj«. 
specie della psidracia ( 44®) diversa s’ intende 

essere la natura , e l’ origine di quelle tanto dalla 
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psorn quanto fra loro stesse; e molte di quelle, le 
quali non sono quivi da potersi addurre, tutte co- 
stituiscono piuttosto un sintonia di altri mali, cbe 
una malattia primaria . Tofrattanto il negletto 
studio delle cause, che siffiitti guaj producono nella 
cute ( §§. 273, 276, 373) , e degli effetti i quali 
■i manifestano alla superfìcie del corpo dal vizio 
o di questa , o delle parti interne, e la non oscu- < 
rata distinzione, fecero che spesso si tenessero per 
per là psora , e che si trattassero senz’ alcun ri- 
guardo con i rimedj esterni le impetigini , le quali 
riconoscendo un’ interna sorgente , non poterono 
• ’ non esacerbarsi , e repellersi frequentemente da 
^ tanto errore de’ medici , e che renderono tante 
volte vituperevole il metodo proposto contro la 
^psora ( §. 4^8 sì male adopraio in queste stesse . 

Progaoii* 44 ^- psidracìe sintomatiche seguono la 
prognosi de" mali , dai quali traggono la loro 
origine . Appena riconoscono un {sericolo le po- 
che fra quelle , le quali nascono da un' affezione 
primaria della cute. La psidracia intanto, la , , 
quale deturpò già^lfe molto tempo la pelle, su- 
bitocbè dessa è so|)^csea con i rimedj esterni , 
altera con pericolo la salute (70) . 

Cnri. $. 44 ^- Non una, ma moltiplico è la maniera > 
di medicare mali tanto diversi d’origine (§ 44^ )’ 

La psidracia, la quale non riconosce una causa 
interna, e che costituisce nella pelle un’affezione . 
soltanto locale , è da trattarsi solamente con i sus- 
sidj esterni, ed a tenore della differenza dell’ ori- 
gine fichiede altri, ed ^ altri rimedj. I popoli 
tanto del 1 ’, Affrica , quanto dell’America meridio- 
nale allontanano i molesti ardimenti degl’ insetti 
^ con il fuoco acceso ne’ boschi , e nelle case , e 
con il fumo di tabacco, e non meno ancora con 
olj , e succbj di diverse piante, con i quali un- 
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. ^nno giornalmente il corpo. Moderiamo il dolore 
presente delia puntura dell’ insetto , estratto 1 acu- 
leo’delle vespe, e delle api, eoa aceto, sugo di 
v..liinoni, olio, linimento volatile , teriaca posti sq- 
^ prn alla parte. Sotto i tropici trafiggono sollecita- 
* mente 'con l’ ago la zanzara penctranfe ( $.,440 ) > 
ed aspergono sulle ulceri le ceneri di tabacco (7l)- 
Quelle^ psidracie , che indotte furono daU’inimon- 
,.dczza della cute, le espellono i bagni tepiili mi- 
schinti con sapone, o fegato di zolfo. Bileyare 
■'si deve la cura' della pridracio sintomatica , come 
è la venerea, la scorbutica «c. da altri luoghi 
di. quest opera. * .vv ..v,' 
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GENERE VI. 


Tigna . 



Moiiooe §. ^ ffìne quasi all’ Erpete ( 5. 420 ) , ma 

fisso alla parte capillata del capo, o alla faccia, 
piuttosto proprio dell’età infantile è il male, cui . 
gli antichi diedero il nome di acori , favi, ulceri 
fluenti "del capo-, nei tempi poi posteriori gli as- 
segnarono quello, pur troppo barbaro , di lallime , 
crosta lattea , scabbia , lebbra del cof)o , e tigna. 

DcGoi- Quest’ultimo nome intanto, cioè quello ^ 

(ione. ^ gjj^ comune nel popolo lo adottiamo 

per r impetìgine, la quale consiste in ulcerette • 
prurienti , serpeggianti o del capo, o della fac- 
cia , fondenti un umore viscido, copioso , o fetido 
passante in un coagulo quasi melleo , ricoperte • 
incontanente d’ una crosta friabile, granellosa, e 
molle , e tantosto (|uasi dì una corteccia dura al- 
quanto crassa , Cinerea. 

Diii- ' $. 44^ L' affezione della parte capillata del 

capo perforante' la «ute con fori piccolissimi, 

• d’onde si separa un umore glutinoso, si deno- 
minava acoro da’ Greci. 

Gliiamavasi poi favo un vizio quasi simile 
agli acori , perchè i maggiori forami dei meati 
d onde sortiva l’umore, corrispondevano ai favi 
delle api. , 

Insegnarono esservi la tigna, quando la sanie 
stillante dalla cute capillata del cranio si adden- 




tnva alle radici de’ peli in croate friabili, o te- 
naci, e bianche. 

Se in «|iieiretn, in cui i bambini euccbiano 
le mammelle foaaero nate alle guance di eaai pria 
colenti , roBseggianti , aplcndenti , veacichette pru- 
riginose . e gialle, dalle quali rotte , 1* icurejliiente 
fci fosse coagulato in croste friabili , luteo gialla- 
stre con prurito , e dolore , lo chiamavano latlinte, 
crosta latita. 

La tigna più ribelle, e che si estendesse fino 
alla sostanza dell’ osso,, ed eccitasse la carie, 
r appellavano maligna ; quella che effondesse 
molto icore, la chiamarono umida; e quella, 
che offerisce croste solamente dore.c quasi snesee, 
la nominarono secca. Peraltro non è tanto diversa 
la natura del male,- quanto quella de’ nomi, e la 
rlifferenza nasce in quello piuttosto dalla sede, 

0 aspetto, o grado, che per motivo dell’indole 
§. 447' <juei fanciulli , i quali vanno soggei ti 

agli acori , o favi precede un molesto prurito fra 

1 capelli, tensione , ed ardore della cule,onncor 
la porrigine; non è raro, che a loro s intumidi- 
scano le grandule linfatiche attorno ni collo', ed 
occipite, ed inducano tensione, dolore sotto al 
tatto (72)- La Cefalalgia annunzia presso di altri 
questi disordini. Si accresce di già il prurito, e 
la necessità di grattare; sotto la quale azione si 
sente dal dito dell' ammalato o il largo tumore 
iucalescenle , e teso , o la ItoHa , o pustola fra i 
capelli (73). In quello si vede appena l'ulcera, 
ma scorgesi la boccuccia del canaletto, o condotto 
follicolare (|uasi dilatato , dal quale lentamente 
distilla un umore glutinoso; in questa, che costi- 
tuisce un tubercolo elevato so|>ra alla cote, cir- 
coscritto , follicolare , piriforme, o conico, duro 
assai alla base, con apice alquanto molle, bian- 
cheggiante , si racchiude un li(|uido bianco-gial- 
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tigna. 

lastra, il quale fetente, e pigro essa tramanda 
da nn forame piuttosto ampio, o corroso , oppure 
diseguale, e circondato da escrescenze esili, sur- 
rotonde. Questo icore effuso fra i vicini capelli 
inonda f medesimi , come quasi uno stagno im- 
puro, .si coagula iucontanente dal contatto dell’ a- 
ria, ed agglutina i peli, che circonda; forma 
tantosto tubercoletti crostosi all' esterno , squam- 
mosi , e secchi, ripieni internamente d’una ma- 
teria assai molle, granosa, «|uasi cerea, putre- 
. scente , e costituisce un nido sicuro , e fertilissimo 
di pidocchi. 

Se molte pustole, e vicine fra loro, o forse 
confluenti deturpino la parte cnpillata, allora 
l’ icore distillando da un fonte alquanto abbon- 
dante nasconde le parti vicine sotto un tetto oro* 
stoso, o, alla maniera di pece liquefatta effusa 
sopra al cranio, cuopre la parte capillata per 
quanto è estesa, e <]uella dell'assai vicina fronte; 
l’onda dell’icore, che ne segue, rigetta, e fende 
la prima già consolidata, la terza lo fa alla 
seconda , riempie , incrosta la fissura con nuovo 
icore, e cadauna pinge il coperchio duro squam- 
moso , orrido, e crasso, frapposta la sostanza 
de’ caficlli . Infrattanto la sanie latente sotto di 
esso attacca la sottoposta pelle, e scava qua, e 
là le radici de’ capelli ; appena tuttavolta corro- 
de, e consuma i bulbi di questi, ina «li più la 
vicina tela cellulosa , e se vi si aggiunga per caso 
il veleno venereo, minaccia dauno ancora alle 
ossa stesse del cranio , sotto un atroce notturno 
dolore. Avviene quindi all'occasione di r|uesto 
vizio una maggiore inquietudine , e la mancanza 
di nutrizione, e la macie dipendente da questa; 
presso di altri poi non si presentano grandi sin- 
tomi di lesa salute; ma ogni volta, che è svi- 
luppata o secca , o pure umida persiste nel me- 
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deiimo «ito, e cadono i peli, i quali rimottonsi in 
alcuni simili ad una bianca lanugine. 

La tigna della faccia, og^iia la crosta lattea, 
come assai malamente la chiamano, viene ai fan- 
ciulli giunti appena al sesto mese delTetà loro, 

0 non maggiori dell' anno , talora ancora più tardi, 
sebbene di rado. Quest’ affezione sorprende i bam- 
bini , i quali . essendo nel periodo della denti- 
zione, mostrano una farcia alquanto bianca, ro- 
toodetta, e pingue insieme, e le guance d’un 
rosso cupo , o rosse tendenti al giallo -, che discen- 
dono da parenti scrofolosi ; che sono molto nn- 
triti , e con latte alqnando crasso. Questa specie 
di tigna incomincia per lo più alle guance , non 
di rado alla fronte, e si manifesta con calore, 
rossore , splendore , e prurito delle parti . Tan- 
tosto fioriscono pustole, c piccole vescichette ora 
larghe, ora acuminate ripiene di un liquido pel- 
lucido , e bianco galleggiante. Rotte queste o 
spontaneamente, o grattando effondono un liquido 
tenace, giallo , che convertesi in croste dal luteo 
al rossastro , friabili Frattanto succede al primo 
ben tosto un nuovo icore, il quale penetrante già 
la corteccia molle, e screpolata , e scorrendo per 

1 luoghi declivi contamina questi stessi, prende 
aumento da altro impuro fomite della vicina pu- 
stola, e mutato in una visciera quivi gialla, diià 
oscura, ed in una densa corteccia deturpa or le 
guance, ed il mento, ora la faccia tutta , ad ec- 
cezione degli occhi , col massimo prurito , ed in- 
quietudine del bambino, e non senza emaciazione 
del corpo da ciò dipendente. Questo male pur 
tuttavolta non la perdona sempre alle palpebre, 
e si espande eziandio ad alcune altre parti alle 
orecchie cioè, agli arti, o al tronco senza che 
però desso lasci cicatrice , ancorché minima o 
nella faccia , od altrove. Tanto l'eruzione , quanto 

Voi. ir. IO 


Digilized by Google 



146 TIGNA, 

ressiccazione delle Pustole avviene in molti con 
qualche periodo, e quasi tanti giorni consumansi 
in questo primo , che nel secondo lavoro. Il bam- 
bino si osserva più vegeto, e più ilare nello stato 
dell' eruzione, e si vede languire quando le pu- 
stole vanno a seccarsi. Quest' affezione si è osser- 
vato avere afflitto due volte lo stesso fanciullo, 
ma finalmente scomparisce, evacuandosi sponta- 
neamente, sebbene alquanto tardi, orine copiose, 
e fetenti, come sono quelle del gatto. 

Caste. 44^- Non conosciamo bastantemente le cause 
d’una malattia tanto comune fra i soggetti della 
prima età. Imperciocché in tali casi o non sempre 
precedono vizj de’ genitori, delle nutrici, o non 
infestano con tanta certezza il sangue della prole, 
come crede il volgo. Ed in questo principio della 
vita con un vitto tanto semplice ,e con mente tanto 
libera da forte patema non si può prudentemente 
supporre una così grande acrimonia di umori , come 
pretendono. I contagj nella tigna tanto del capo 
quanto della faccia, se eccettuiamo l’origine di 
quella talor venerea, si appoggiano ad un argo- 
mento non abbastanza fondato. Avvi ancor questo 
di più, che la tigna della faccia scomparisce 
ancora spontaneamente , terminato appena l afTaro 
della dentizione; che quella del capo attacca 
pochi soli adulti al di là del periodo della pubertà , 
se non se afflitti dalla lue venerea, e che la tigna 
comune si toglie dai rimedj esterni per lo più 
senza danno , il che ponno difflcilmente effettuare 
qualche volta l’interni. Gli antichi , come in ogni 
caso, così ancora nella spiegazione degli acori, 
e de’ favi ricorsero alla bile; i moderni poi, se- 
condo il costume del secolo , ebbero ricorso agli 
umori mucosi, acidi, o acri. Ma quanto si mo- 
stravano di ragionare sottilmente in queste cose , 
tanto meno si vedevano esser giovevoli al letto; 
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tnlchò finalmente dalli 8tedf>i medici , sorpresi dalle 
difficoltà di curare la tigna , dovette rimettersi 
questa fatica alle vecchia relle , ed agli empirici. 
Non pochi istruiti dagli ardimenti di (|uesti,ap- 
poggiati ai successo ili una miglior cura esterna 
derivarono il male , di cui trattiamo , non dai 
fluidi come prima, ma dal solo vìeIo locale della 
pelle capillata. 

E già questo solo discorso dall'esperienza, 

0 successo delle cose abbatte sommamente la lo- 
quacità della pristina teorìa ; ma perchè final- 
mente il bambino sortito appena dall'utero soffra 
tanti mali, preferibilmente al capo, e perchè la 
tigna si di questo, che della faccia si limiti a 
certi determinati anni delia vita umana , siccome 
questo è oscuro, così non è indegno dell' indagine 
del medico. La maggiore grandezza del capo del 
neonato in proporzione al rimanente del corpo , 

1 maggiori lumi de’ vasi del cervello , di tutta la 
testa dimostrano, che questa suprema parte del- 
r uomo si nutre a preferenza dell' altre tanto più 
celeremente, (|uanto è più vicina alla nascita, e 
che si provvede di maggior quantità di umori. 
Questa naturai pienezza del capo ne’ bambini già 
sortiti dall' utero si aumenta tanto dai molto ca- 
lidi copriinenti, con i quali quello si aggrava, 
quanto dalle fascie , colle quali ravvolgono stret- 
tamente il corpicciuolo , e gli arti del fanciullo , 
e da altri ostacoli opposti per mezzo di queste 
cose alla circolazione degli umori. Si aggiunge 
la voracità grande di molti pargoletti , e la felice 
digestione del latte troppo ablioodante , e ricco 
alquanto di principio nutriente, le quali cose atte 
saranno ad aumentare in molti la replezione spe- 
ciale de’ vasi dei capo, e predisporlo per questa 
alle malattie. In quel tempo poi, nel quale insor- 
gono le molestie della dentizione, niudo vi è, il 
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quale dall’ aumentato calore dui capo, dal rossore 
delle guance, dal flusso di maggior dose di sali- 
va, e di mucco ricusi di concludere della mag- 
giore irritazione in questa parte , e della deriva- 
EÌone degli umori di(iendcnte da questa (24)- 
Qual potere abbia ancora l’ accresciuta sensibilità 
delle parti nel produrre secrezioni morbose alla 
cute lo dimostrammo già abbastanza nei §§ 228, 
274, 276 , 359 , 373 , 386 e 3 q 4 > e quella assieme 
con la già indicata replezione de' vasi del capo 
eccedente le forze di quésti illustra non poco 
tanto le frequenti idropi del cervello nell’età 
infantile, quanto le innumerabili affezioni delle 
orecchie, occhi, bocca, e narici, quanto Anal- 
mente la singolare irritazione del sistema linfa- 
tico in questa parte , e rende chiari i vizj di 
secrezione nella cute tanto capiliata, che della 
stessa faccia limitati soltanto ad una certa età. 

Intanto diciamo, che non vi è perciò sempre 
nascosta una sola, e stessa origine di questi mali. 
Gli esempi di tigna venerea, la quale affligge gli 
adulti, ed anche l’ istessi fanciulli; l’influenza 
delle cause, le quali inducono la porrigine(§. 4l6)> 
i noti effetti de’ pidocchi, la metastasi della ma- 
teria morbosa fatta alla testa; la disposizione scro- 
folosa ereditaria dimostrano quanto basta la diversa 
origine dell’ impetigine , della quale trattiamo; 
ma si rileva dalle cose già dette questa soia ve- 
rità cioè, che la causa comune della tigna si del 
capo, che della faccia per lo più non è interna , 
ma che è quasi propria, e locale ora di tutto il 
capo, ora della pelle capiliata, ora delle vici- 
nanze de’ denti. Gii esempj, che di tigne retro- 
presse , come dicono , o forse vantaggiose sotto 
altro malo , si citano a comprovare l'origine interna 
della causa di loro, non ammettono per lo più 
altra spiegazione, che quella, che addussemo delia 
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ptora inveterata , o complicata, prosciugata male 
a proposito con i rimedj topici ( $. 436 ) , e sono 
dessi basati su d' un argomento troppo fallace . 
Forse i bambini , ed i fanciulli alquanto sensibili 
o pingui, cbe sono lautamente nutriti, gemicano 
dal capo un icore linfatico concrescente , non 
diversamente , cbe gli alberi più giovani piantati 
in fertile suolo stillano dalla corteccia le loro 


gomme, e 1" irritazione dell' opera della dentizione 
aggiungendosi a queste ricchezze del succo nu- 


triente , produce ne' teneri bambini vescichette, o 


croste alla faccia; ed apfiorta acori , e favi ne’ fan- 


ciulli nel caso d' immondezza con lo stimolo dei 


pidocchi infra i capelli, se 1’ emorragie delle na- 
rici , la corizza, ed altri flussi, o forse un incre- 
mento alquanto celere del corpo non deviino la 
materia. Se questi mali invadano i figli de’ poveri, 
non meno che de’ ricchi, fa d'uopo, che si pensi, 
che dai sani si ritrae non minore quantità di ma- 
teria nutriente del pane di segale, che di grano , 
e 1’ indigenza de' genitori non suole detrarre ai 
diletti pargoletti tuttora ignari delle miserie , e 
delle fatiche , ciò che suole togliere a loro stessi. 
11 latte dunque di adulta nutrice o crasso , o 
pigliato in maggiore quantità, se si sopporti dal 
ventricolo del lattante , deve dirsi , che lo disponga 
alla crosta, che chiamano lattea, non per il ronco 
viscido, o acido, che pretendono derivar quindi 
nel sangue , ma per motivo dell’ esuberanza del 
principio nutriente , di cui abbonda. Il fetore del- 
l'orina evacuata sul fine di questo male non sem- 
pre si manifesta , e non prova di più la causa di 
esso espulsa per queste strade di quel , cbe faccia 
sufficiente prova dell’ effetto delle turbolenze pre- 
gresse ; ed in genere o 1* odore , od altra condi- 
zione tanto de’ sudori quanto dell’ orina, come 
di altra materia evacuata sulla fine de* mali > non 
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permette di fare giudiziu abbastanza adeqnat* 
delle cause di essi (§. 7). 

Pr0goo»i E opinione del volgo, che alla prospera 

salute de' fanciulli contrib'iiscano per il più rioi- 
petigini del capo. Il volgo di fatto giudicando 
dc'successi delle malattie non si allontana tanto 
spesso dal vero, come la pensano i Medici Non 
si richiede veramente un male in quello, il ijuale 
è sano, affinchè continui ad, esser così, ma è tale 
la condizione, ed il modo di vivere di molti fan- 
ciulli voraci , succipieni , che la quantità del prin- 
cipio nutriente, se non sia bastantemente rapido 
r accrescimento del corpo, sia talor dissipata dal 
flusso o degli orecchi, o delle narici, e del ven- 
tre; tutta la tela cellulare soccutanea, soprat- 
tutto al collo , alla faccia mirabilmente inturgi- 
disca, ed infarcita dai succhj , distinti dal vero 
grasso, resista potentemente al moto del sangue 
per i vasi rilasciati ; o data qualunque occasione 
regurgiti anche spontaneamente gli umori con- 
tenuti , e quasi le gomme umane . Che se succedano 
tali avvenimenti, incontanente si osserva ne’ fan- 
ciulli maggiore ilarità, e libertà delle oppresse 
funzioni, le quali tutte languiranno, allorquando 
per mezzo dell’ arte o troppo presto , o senza al- 
cun riguardo alla causa si resista a questo salubre 
stillicidio deir esuberante principio nutriente , e vi 
si resiste con danno, non già a motivo della ri- 
tenzione d'una materia, la quale sia corrotta , ma 
bensì a cagione della lussureggiante sostanza nu- 
tritiva, la quale tutta consumar non si possa dal 
corpicciuolo con sufficiente prestezza. Se questa 
impetigine conosca un' altra origine, e più com- 
plicata, come la venerea, metasiatica ec., allora 
certamente, siccome non bastano i rimedj topici, 
così può esser pericoloso il loro uso , finn a che 
«ia superata la stessa causa del male. Ma la tigna 
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ancor comuniasima, e semplice, se persista più , 
lungo tempo, induce debolezza, e macie a motivo 
de* continui pruriti, ed a causa delle vigilie, in- 
quietudini protratte , talor poi a cagione delfec- 
cedente perdita dei succo nutriente per mezzo di 
queste estese ulcere, o produce ancora una lenta 
febbretta, i quali effetti stessi per altro, sebbene 
apertamente morbosi a causa giù. forse della con- 
tratta abitudine , non possono repentinamente to- 
gliersi senza danno , o , se questo stesso si tenti , 
inducono tanto i’asme, l’ idropi , quanto l’ infar- 
cimenti delle glandolo, delle viscere, suppura- 
zioni, metastasi', cecità, e la stessa tabe. 

$ 4^0. E quindi necessario d’opporsi ai primi Cur«, 
segni di questo male, e d'investigare le di lui 
cause nascoste. Se compariscanQ ìndizj d'aflfèzione 
venerea, scrofolosa, o altra sintomatica, procedere 
si deve alla cura del male primario. Se questi vizj 
nascano per effetto di un latte assai crasso, da 
voracità, e pienezza, allora si deve cambiare la 
nutrice , deve gradatamente minorarsi la quantità 
del latte, e promuoversi la traspirazione. 

A coloro, ne’quali il capo è affetto da ulceri 
fluenti, o da tigna, imporre si deve primiera- 
mente il vitto moderato, l’esercizio del corpo, 
ed una somma mondezza di capo; devono tagliarsi, 
radersi i capelli, purché l’ improvviso freddo non 
nuoca ; ed i pidocchi , se vi esistano , sono da 
uccidersi con l’assungia, o col sapone molle, e 
bianco, cui si aggiungono alcune gocce d'olio 
distillato, o di aoacio, o lavendula; con butirro 
mischiato in forma d’unguento con i semi di apio 
petroselino , o con seme di sabadiglia, ritenuto 
con cuffia, la quale circondi strettamente il capo, 
su cui o r una , o l’ altra unzione si ripete qualche 
volta nel corso della notte. Già le crosto , le quali 
impediscono la cura dell’ulcera fluente, devono 
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ammollirsi, e prepararsi, affinchè cadano. Quelle 
de' favi, ed acori non apportano difficoltà; ma o 
cedono già agli unguenti predetti o ai decotti 
ammollienti Ma i soli unguenti penetrano appena 
le croste quasi sassee , e profonde della tigna 
ribelle , e la parte esteriore , e più dora di quelle 
deve cautamente radersi , e togliersi con il rasojo. 
Praticate (|ucste precauzioni soprapponghiamo 
incontanente il cataplasma (N.^ lui) molle, e 
tepido , e lo rinnuoviamo giornalmente lino a 
tanto , che tutte le croste siano cadute. Altri usano 
a questo line la soluzione di sublimato corrosivo, 
ridotta con pane in forma di cataplasma , ed altri 
fanno uso della polvere di rospi calcinati , tenuta 
una volta per rimedio segreto, ma l'altrui espe- 
rienza giudica il f)rimo di questi come un rime- 
dio glutinoso di troppo, e ritiene l’altro per un 
medicamento di ninna efficacia. 

Or le ulcere aperte si Invano giornalmente 
con l’orina recente , e sana, e tosto si conducono 
alla guarigione coperte con un certo metodo sem- 
plicissimo con l’unguento populeo, o con l' un- 

f uento bianco (N.°xlvi), o rosso (N.° xliii), o 
nalmente citrino mercuriale (N.‘‘ xx) La solu- 
zione (àgedenica (N.* xlii) , o la semplice mer- 
curiale (N.° li) , o il decotto di tabacco depura 
r ulcera ribelle. Se alcuni luoghi duri non pos- 
sano domarsi con siffatti rimedj , devono allora 
spalmarsi con unguento semplice , cui sia mischiata 
un’ottava parte di polvere di canterelle, o de- 
vono ciò non pertanto toccarsi procedentemente 
con un rimedio caustico , com’ è il butirro d’an- 
timonio con egual porzione di spirito di zolfo, 
o ancora con pietra infernale , e devono tosto co- 
prirsi con fila, sulle quali sia disteso semplice 
butirro; quando poi sia caduta l'escara, devono 
depurarsi con 1* unguento egiziaco, o con il mer- 
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rcuriale bianco, e devono cnndor«i fìnalmente alla 
cicatrice. L'acqua di saturno, o in fine di cal- 
ce coadjuva senza danno la cicatrice di tutta 
r ulcera. 

Pur tuttavolta non ogni tigna si conduce in 
tal modo ad un fine costante senza la crudele 
evuisione de’ peli, ed io caso d'nn male assai 
pertinace deve finalmente ricorrersi a questo sus- 
sidio. Se la tigna occupa solamente pochi pezzi 
del capo , allora applicata la pinzetta ai capelli 
presso alle radici, deggiono estrarsi questi stessi 
con i bulbi. So 1’ affezione è troppo estesa , allora 
si prepara un empiastro di pece bianca lique- 
fatta al fuoco con un poco di farina di segale, 
ed olio d’ uliva , il quale disteso su striscio di 
tela di lino più larghe appena di un dito , ba- 
stantemente lunghe, e quindi in un certo nu- 
mero , e leggiermente riscaldato si soprappone 
alla tigna, tagliati pria i capelli , e dopo un’ ora 
si detrae senza violenza lentamente con ben molti 
capelli già distaccati dal male, i quali si attac- 
cano a questo medesimo empiastro , che di nuovo 
soprapporre si deve alcune altre volte a tenore 
del bisogno. Altri pongono su queste croste per 
alcuni giorni un empiastro di pece nera, e to- 
gliendolo bruscamente con esse , e con i peli , 
scorticano con violenza quasi tutto il capo . A 
questo metodo spesso vico dietro una non piccola 
infiammazione delle parti, la quale si studiano 
di sedare con il butirro disteso sulle foglie di 
bietola , ma dcssa averà d’ uopo talvolta del sa- 
lasso , e di altri ajoti. 

Nella tigna primaria sono realmente indicati 
appena, come noi dicemmo, altri rimedj , che i 
locali. Intanto in un male già adulto o il fonti- 
colo , o altra esulcerazione indotta per mezzo del 
«erotto vescicatorio alla nuca , alle braccia , o per 
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mezzo della corteccia di tìmelea , o ancora di 
quando in quando un rimedio purgante il ventre ^ 
e la polvere antimoniale daU’ctiope (N ° uv), o 
altra di zolfo d’antimonio (N.«> lv), a maggior 
sicurezza meritano di essere raccomandati. 

Per quel che spetta alla tigna delia faccia j 
essa non ha veramente bisogno di rimedj violenti 
come quella del capo» perchè scomparisce alla 
fine ancora spontaneamente , ed induce appena 
disordini. lofrattanto essendo che il continuo pru- 
rito, e le vigilie disturbino, ed emacino il bam- 
bino , si richiedono aiuti per allontanare le cause 
di questo incomodo ( § 44^ ) ’ ^ ottenere pili 
presto di quel , che si effettui dalla natura , la gua- 
rigione del male. Per consiglio di uomo illustre , 
ed esperto nell’ arte , già confermato da molli 
anni in questo stato di cose , noi ancora tentammo 
in siffatto malore la jacea, ossia viola tricolore, ed 
in var) casi questa pianta corrispose alla nostra 
speranza, io altri apparve, che avesse appena 
giovato. Si amministra o fresca cotta nel latte 
(N.° Lvi) , e si dà al fanciullo mattina , e sera ; o 
secca ridotta in polvere si fa prendere giornal- 
mente alla dose d’una dramma; sotto al qual'uso 
si muove non di rado presso molti con frutto tanto 
il ventre , quanto soprattutto 1’ orina con il fetore, 
che già descrissemo. Il decotto ancora delle foglie 
della tussillaggine farfara amministrato ogni due 
ore alla dose di mezz’oncia per lo spazio di mesi , 
si meritò la lode di altr'uomo, lode , che le ave- 
vano già data nelle scrofole, e si narrano simili 
vantaggi del decotto saturato della priinulaveris , 
da noi non per anche tentata. Più rimedj intanto, 
che somministrati per un tempo assai lungo , si 
dicono vantaggiosi in questo male, ci lasciano il 
dubbio, se questo stesso male siasi allontanato 
spontaneamente o per l’arte. Appena avvi luogo 
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agli esterni rimedj in «|uesta tigna, e si adoprano 
con danno qùe' mezzi , che la disseccano Ci oppon- 
ghiaino peraltro al molto vivo tormento delle 
croste più dure o con il decotto di malva , o con 
il cremore dolce di latte, ed insiememente roo* 
viamo senza stimolo il corpo col siroppodi cicorea 
con rabarbaro , o con la manna. Se nel corso del- 
r una , ed altra tigna , o per causa dell’ incauta 
cura , o per altre ragioni si presentino sintomi 
d’altro male forse peggiore, e sembrino dipendere 
dalla soppressione di quella, allora avuto riguardo 
tanto alla causa sopprimente, quanto al presente 
effetto , ripetere si deve il consiglio dai precetti 
insegnati io altro caso (§§. 290, 32 o). 
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ORDINE II. 


/ 


genere vii. 


Lebbra . 


Dire- _ 

iTbro §■ 4^1-Jrra le specie dell’ impetigini fin’ ora 
descritte una ven’ lia appena , che gli antichi 
scrittori , o quelli del medio evo non la dichia- 

Lcbbrt Tasserò talora , non solamente quando incalzava 
con gran violenza, ma nel suo aspetto ancor più 
mite, per il male, che ora è molto difficile di- 
pingere con veri , e destinati colori , a motivo 
della sua rarità . Abbenchè poi questa stessa 
difficoltà riconosca il fondamento nell' oscurità 
della descrizione sulla lebbra presso gli antichi, 
nella tediosa loquacità degli Arabi , e nella con- 
suetudine degli Arabisti di seguire coloro con 
cieca fede , il numero per altro de’ sintomi , i 
quali accompagnavano quella o come indizio di 
futuro male , o come più frequente effetto, nella 
stessa guisa, che ora nell’altra lue, la quale 
succedette a poco a poco alla lebbra in Europa, 
contribuì sommamente all’ambiguità dell’imma- 
gine delineata dalla inano degli antichi. O la 
sola macchia della cute, o la caduta de’ peli , o 
la porrigine, primieramente la vitiligine, l’er- 
pete secco , o la condizione della pelle deturpata 
da squamme, tubercoli, ulcere, che anzi le sole 
varici nelle gambe davano essi sospetto di lebbra; 
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preiìso di loro T impetigine lebbrosa soleva forma- 
re ed il principio , ed il termine degnali cutanei 

0 per r Baione del contagio perpetuo , o per (|uella 
della causa comune, e cospirante in molti al 
medesimo fine . 

Intanto non proverebbe molta confusione 
dalla dottrina ilegli antichi su questo malore, se 
non vi fosse entrata 1' erronea torìa de' medesmi 
sopra de' ^Mot/ro umori , ed il gran prurito de' dot- 
tori nel distinguere con troppa sottigliezza un 
male adiitto istesso or dalla diversità della forma, 
or del solo colore Ma qualche non poco oscura 
eziandio 1* istoria di questo male si è , che siccome 

1 semi diversi de’ vegetabili producono sotto a 
questo cielo una debil pianta, sotto di quello 
nn più alto frutice , così il contagio , o il fomite 
della lebbra in questa parte di mondo si è svi- 
luppato sotto questa forma, ed altrove è cresciuto 
di più sotto di altra; ragione per cui la cogni- 
zione del carattere vero , e costante del morboso 
fiore non è venuta con bastante esattezza fino a 
noi dalie fatiche degli antichi. Cosi i sintomi 
ancora della lue venerea sotto un cielo molto 
diverso differiscono notabilmente fra loro , e men- 
tiscono quasi qualunque male all' osservatore 
incauto , ed ignaro dell' origine primaria . In 
quel tempo poi, nel quale quest’ ultima lue in- 
vase r Europa, non è meraviglia, se i sintoma 
tanto di quest’ affezione , quanto della lebbrosa 
allor declinante, i quali fra di loro moltissimo 
cospirano, siansi veduti confondere da molti, e 
trasferirli da una malattia all’ altra; le quali cose 
tutte senza fallo ci renderebbero un’opera molto 
difficile di conciliare le reliquie d’ un male quasi 
disperso , e cessante appo di noi con le descri- 
zioni de' tempi oscuri , se un nomo esimio con 
utilissimo lavoro recentemente intrapreso sulla 
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lebbra fi’ Occidente non avesse voluto prendersi 
questo assunto con felice successo (73) . Noi ve- 
ramente vedemmo una sola volta lo stesso morbo, 
che i Greci chiamarono Elefantiasi, ma con oc- 
chio giovanile non abbastanza versato peranche 
ne' monumenti degli antichi , e nel breve tempo 
dell'accordata dimora; quella poi che dessi chia- 
marono propriamente lebbra , la tenghiamo im- 
pressa nella mente per più esempi . 

É troppo arilua impresa di ristringere 
fra i limiti angusti d' una definizione un male 
tanto proteiforme. Imperciocché noi non pensia- 
mo, che le lebbre degl’ càrabi e de’ Greci fra loro 
differiscano per natura , ma per rapporto al grado 
soltanto della violènza, e per ragione della sede, 
e r iiinumorahili sintomi, i <|uati altri, ed altre 
accompagnano l.a medesima malattia presso popoli 
diversi, e sotto il medr^sìmo cielo , mostrano dif- 
ficilmente cna certa costanza , ma fanno scorgere 
però 111 •piegra sola i fenomeni di forse qualunque 
altro cr iilele malore , disposti ora con questo, 
ora con quell’ ordine. 

l'he se per altro abbiamo riguanlo ai segni 
diagnostici speciali di questa tetra affeziono sotto 
varie formo di lebbra , la chiamarono un genere 
atrocissimo d’ impetigine con cute lordata o da 
vitiligine ( §§. 4 o 3 , 403 ) diffusa , 0 quasi da squam- 
me ili pesci, o da ulcere crostose , orbicolate , per- 
tinaci , e finalmente da tubercoli nodosi primiera- 
mente alla faccia , ed ai piedi considerabilmente 
priiriente, aspra, rugosa, untuosa , e livida , con 
d isouea , voce rauca , nasale , mal’ umore , anestesia 
(''fi) . e stupore , salacità morbosa , ventre pro- 
si'itigato , deformità, tumefazione elefantina del 
pio'le. ulcere profonde estese, ma con poco dolo- 
re, alle ossa, agli articoli, separanti questi stessi 
con fetore ributtante , ed orrido aspetto di tutto 
il corpo . 
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$. 453 Queste cose poi generalmeate riguardano P'”'* 
tanto i lenti prirnordj di tutta la malattia, quanto 
i progressi limitati quasi alla sola cute, quanto 
ancora i sommi furori da questa su tutto il si- 
stema , e aon era in ogni caso tanto crudele la 
qualità della lebbra , che anzi molti dichiararono 
per un male diverso AaW <^lefaniiasi quella, la 
quale procedesse alla maniera della p^ora più 
grave. Chi consideri per altro, che gli aumenti 
de’ mali differiscono moltissimo tanto a riguardo 
del clima, vitto, quanto della diversa costituzione 
presso gli uomini , e che spesso la cute nella 
stessa elefantiasi de’ Greci , non altrimenti, che 
nella lebbra degli Arabi è deturpata da ulcere , 
si persuaderà facilmente , che iiiun' altra differenza 
passa fra l'uno, e l'altro morbo, che quella 
d’una maggior violenza nell’ e/^ntia« (§. 4S2 ). 

Tuttavolta non è però vana la divisione della 
lebbra, con cui distinguiamo cjuesto male ostinato 
tanto ne’ suoi diversi studj , quanto nelle speciali 
varietà , con le quali opprime o solamente una 
parte del corpo , ( lebbra lottale ) , o tutta la com- 
pagine ( /rò 6 ra universale ), o macchia, esaspera, 
ottunde la superficie ( lebbra bianca , cioè leuhe 
de’ Greci'), o esulcera la medesima, e la deturpa 
con croste, e squamme (lebbra squammosa , leb- 
bra de’ Greci ) , o eleva , corruga , snerva tutta 
la sostanza della pelle, con la sottoposta adiposa 
in tuberosità , e nodi ( lebbra elefantiasi , lebbra 
degli Arabi ) ,• o si volta alle mani , ed agli arti- 
coli de’piedi, l'infarcisce, li stupefà, lì corrom- 
pe, e li separa (lebbra elefantia) , o finalmente 
la distinguiamo in semplice , o complicata con 
altre afièzioni (lebbra rossa ) . hiori» 

§• 4 H ^ lebbra, com’ è di tutte l’ impetigini deU'ori. 
la più crudele , è del pari la più antica fra tutte 
le malattie , e la figlia quasi primogenita dei sio 

della 

Labbra . 
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mali del clima aerai caldo dell’ Indie, Erìopia, 
Arabia, Egitto. In r|ueeti lunghi infatti, ohe fa- 
rnno indienti dagli Scrittori tanto sacri, che pro- 
fani fra i più antichi , ma forse ancora ai lidi 
del più freddo oceano settentrionale si colloca il 
primo soggiorno di questa cradelissima lue , nè 
mai cangialo fino a’ nostri, tempi. Dall’ Egitto 
forse pria , che densa si trasferisse ad altre na- 
BÌonì , passò in Asia, e Grecia per le ragioni 
del reciproco commercio; ma in quel tempo in 
cui i Romani vincitori soggiogarono l' Oriente , 
questa peste fu propagata per T Italia , e per tutta 
l’Europa. Intanto sembrava, che questo suolo 
temperato dell’orbe appena favorisse più a lungo 
il peregrino seme de’ mali, ma pareva ancora, 
che lo stesso mantenuto in quel nuovo suolo, se 
non in altro, languisse, e si soffocasse, quando 
il desiderio comune agli Europei primieramente 
di visitare l'Oriente per trasporto d'ambigua 
pietà, ed impadronirsi finalmente di questa parie 
di mondo , richiamò una tale strage de’ popoli ; 
fino a che un'altra non meno peregrina avesse 
espulso la medesima dall’impero (77). Da (|uel 
tempo infatti, se eccettuiamo soltanto pochi luo- 
ghi, ne’ quali esiste tuttora quell' infausto semi- 
nio della lebbra , non s’incontrano molti esemp) 
in Europa di questo antico male , ma avvertiti 
dairinfeiice sorte de' nostri maggiori temiamo, 
che ci sovrastino pericoli di nuova infeeione dal- 
r incauto commercio con i popoli contaminati da 
questa lue (•'fi) . 

§. 455. Gli stadj di questo male ( §. 4 ^^ ) 
ammettono una divisione per la successione de sin- 
tomi tanto nel principio della lebbra , tanto nel 
manifesto incremento , quanto nel più gran colmo. 

Quei sintomi,! quali provengono dall’acqui- 
stato fomite di questa lue, non sono meno oscuri. 
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e «lubbi^^ rapporto a questo stesso , ed alle vie per 
le quali il corpo è aHètto ( 4^0 ) ‘.Sfolti aocu* 

saronn quivi stanchezza generale, mal' umore , 
brividi .di freddo misti con calori , ed interno bru- 
eiore >fr.00Bserranti qua«i il tipo della quartana, 
seneo -di Jbrmicagione fra la cute, e le carui, so- 
prattottp della faccia , e per Uno afTezioni locali , 
gnilà.iaiargono sotto il corso d' un male tanto lento , 
più siatoiiii, che ad esso non appartengono, 
ed il lebbroso nOn si vede affatto immune dalle 
febbri, 0 da altro contagio (79) . L' osservazione 
binato si degli altri.^ soprattutto sulla lebbra 
eiefuneia' locale ), quanto la propria sulla 
, kMra squammosa ( §. 4^7 ) provano , che il veleno 
tuttora recente del male abbia accesa talvolta la 
febbre , e che per questa stessa sia stato di quando 
in quando depositato subitamente coti impeto alla 
snperficie della cute. 

lu tale stato , è scorso adesso appena nn anno, 
ricevemmo noi in questo cb/iiVo istituto una donna 
di circa treni* anni, la quale abbenqhè madre 
di due figli , non aveva però avuto id sua vita 
il flusso mestruo (80) , ed aveva perduti pochis- 
simi locbj dopo del parto . Afflitta questa già per 
quarantacinifue giorni da febbre , ed insiememente 
da impetigine crostosa , squammosa a tutta quanta 
la ente si era portata allo spedale . Considerevole 
era la rossezza della faccia, ed erano molte le 
croste tanto gialle,' che nerastre sì in questa, 
sì alla parte capillata della testa , al collo , petto, 
addome, dorso, estremità. Fra queste croste la' 
ente era da per tutto solcata , aridissima , quà , 
e là aperta in fessure , coperta da »|uamme più 
grandi, e cineree. Il dolore era intenso, ed il 
calore al tatto cotanto sensibile, che non ci av> 
venne osservarlo giammai simile in altro amma* 
lato; il tumore de* piedi, e soprattutto delle gi- 
Fol. ir. ' II, 
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nocchia era dolentissimo, le arterie darissime, 
e contratte davano cento e trenta pulsazioni in 
un minuto primo , e talora di più (8l). Istituite 
adunque tre cavate di sangue in breve spazio di 
t tempo re lo mostrarono coperto di densa cotenna^ 
Trovavasi giornalmente nel letto una grande 
quantità di squammc , ed in quel luogo, nei quale 
avevano abbandonata la pelle, non si mostrava 
ulcera, ma bensì rossore, e quasi carne cruda« 
e stillava un umore tenace , e fetido . Per estin- 
guere questi bruciori furono adoprati molti tanto - 
interni, che esterni rimedj , dei quali tralasciamo 
far parola, e posemo frequentemente la malata 
nel bagno, con questo effetto, che nello spazio 
di quasi tre mesi dal punto , in coi dessa era 
venuta alla cliuica , liberata da questo atroce 
, malore senz’ alcun vizio di pelle, allegra se ne 
tornò a suoi 

Per il più niuna febbre precede, o si vede 
accompagnare questo morbo , se ne eccettuiamo 
il fine . I jegai poi del male allora incipiente e 
'celati* dagl' infermi , o situati alle parti d| essi 
coperte , o troppo piccoli , o dichiarati per porri , 
o nei , ed assai spesso associati a nessun senso 
di malattia , si sottraggono non di rado alla co- 
gnizione dei medici. Un'altra difficoltà di giu- 
dizio si aggiungeva alcuna volta a questa prima 
dalla stessa moltitudine de' segni , e dall' ambi- 
gua prognosi Imperòiocchò adesso le lentigini. ora 
ì panni (82) , or la macchia rotonda o < bianca , 
0‘ rossa , giallastra , o anche nera priva di 
prurito, or la porrigine, l'alopecia, o l’ulcera, 
od altre cose indicavano questa labe , in altri 
solamente un semplice^, e benigno malore della 
cote . 

Principalmente poi la macchia , per il più 
nna , o ancora molte di figura massima mente 
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rotonde j o poco, o niente elevate alla fnccia, 
alle ascelle, o al pube, o da per tutto sotto il 
descritto colore , e le vitiligini ( §. 403 ) d’esten- 
sione ora minima, or lentieorare, o talvolta più 
ampia, mentre l'ambito delle medesime si aumen- 
tava o in lungo, o in profondo or più presto, or 
più tardi ; e mentre i peli , se il fondo delle 
m;iccbie ne aveva alcuni, si rendevano od alt|oanto 
«ottiiij brevi, rari, lanuginosi, o bianchi, o 
ancora cadevano totalmente , ed in fìne quando 
il luogo quivi diseguale, depresso, o traforato 
con ago, o trattato con fuoco non godeva neppure 
della sensazione consueta, davano una prova della 
nascosta infermiti . 

Il colore adunque della cute cangiato o in una 
parte, o in tutto il corpo, e la (Uminutìone del 
senso nella macchia recente, V abolisiorte Del- 
l’adulta, e profonda, se vi esistano , costituiscono 
la potissima diagnosi delia lebbra . Forse o la 
deficiente macchia , o la mancante anestesia esclu- 
de sempre la lebbra? ,Un’ esperienza maggiore 
di quella, che noi possiamo avere, ce l’ inse- 
gnerà , giacché veramente nelle lebbre , che 
videmo , non esaminammo tutta la snperficie della 
cute Cotanto scrupolosamente, come forse sarebbe 
stato necessario . 

Infattanto non piccola importanza si attri- 
buiva nel suo tempo anche agli altri segni insieme 
però riuniti, e quando non si vedessero ricono- 
scere altra origine. Le stesse macchie certamente 
ora recedevano dalla Cute , e ritornanti più, e più 
volte, deturpano la superficie 0 in questa parte, 
0 in quella , già talvolta ma'ggiori , più elevate , 
e più oscure ( panni ) ora con più grande costanza 
si eleggevano o una sede fìssa , o posta simultanea- 
mente in più luoghi. Talvolta le macchie non 
tanto , che le pustole , o l’ erpete secco , ed orbi- 
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colato soleva precedere la lebbra . Una insolita 
pigrezza d’animo, e corpo, mal' umore , facile 
iracondia, o disposizione alle frodi ,0 al sospetto, 
sogni tristissimi, spaventevoli , efìalte (d3) , in- 
consueta lascivia , e potenza al coito superiore 
alle forze , la bianchezza degli occhi oATuscata , 
turbata, o rossa, o livida, e tendente al nero, 
la figura dell' occhio rotonda , leonina , voce rauca, 
o più di rado acuta, e sottile, con stringimento 
di fetente anelito, interna angustazione ,o ulcera 
delle narici , all* esterno rosse, livescenti , fre- 
quente sternutazione , e privazione dell’ odorato ; 
tumefazione della farcia, con grande, e vivida 
rossezza , e pelle quasi tesa , e lucente , nodosa 
sopra la fronte , aspetto torvo, porrigine del capo, ’ 
sopraccigli , e mento , pelo alquanto raro , mutato, 
alopecia , fetore di sudore , tardità di ventre , erut- 
tazione perpetua , orina subjugale, e torbida , talo- 
ra tenue, acquosa (d4)j pulsi piccoli, e lenti for- 
mavano i principali siuiomi della veniente lebbra. 
Altri ne aggiunse l* insulsa teoria su questo male, 
e sulla di lui origine dalla bile nera; ed il re- 
ferire tutte queste, ed altre cose tratte dagli 
antichi altro non sarebbe , che scrivere la satira 
dell* umano ingegno . 

Spesso per mólti anni questa malattia, ac- 
compagnata appena da uno od altro segno , traspari- 
va quasi per mezzo alla salute, e permetteva thè 
il soggetto, condannato già all’ estreme miserie, 
esercitasse ogni funzione sotto 1’ aspetto fraudo- 
lento d’ illibata libertà fino a tanto che o la puber- 
tà ne* fanciulli , o altra mutazione di cose negli 
adulti suscitasse con sorpresa del malato in fiamme 
rapaci il fuoco nascosto sotto alle ceneri, e di- 
mostrasse la lebbra o in una parte , o in tutto 
quanto il corpo ■ 

1 seguenti sintomi adunque, alla comparsa 
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quali si aveva cura di separare il lebbroso dal 
popolo , solevano accompagnare generalmente 
questo stalo della già inoltrata malattia ( 85 ). 
La vitiligine acquista già un'accrescimento, e 
penetrata or più presto or più tardi nella sostanza 
delle parti, ed estesamente diffusa toglie rutto 
il senso. Or crescono tutti i fenomeni, i quali 
finora indicavano più oscuramente la malattia. 
Aumentano la pigrizia, e la ciifiicollà dei moti, 
i sogni spaventosi, il niaP umore, la raucedine, 
la rossezza , la lividezza, ed er.fìngione della fac* 
eia attorno al naso; le narici inturgidiscono, si 
dilatano esternamente, si angustano internamen* 
te, gonfiano le guance, le lafbra; sono protu^ 
beranti le sopracciglia , ed i tubercoli segnati di 
colore cinabrino, giallastro. ocncor livido inaspri* 
scono, deturpano queste parti non meno ebe le 
orecchie, la fronte, e talora lo stesso palato. 
La cute intermedia a questi si fa crassa, e si con* 
trae in pliche, e rughe untuose; d’onde si forma 
la faccia, che chiamano leonina, annerisce, e si 
distruggono le vestigio della figura tmana. Nei 
più la cute da per tutto si coopre d' ulceri feti- 
dissime, crostose, bianche, e squammose con in* 
signe prurito, ed ardore, dolore, sebbene con 
tatto ottuso. Tutto il corpo si fa lebido, se ec- 
cettuiamo solamente i tumori delle suddette parti. ' 
Ed or questo morbo è quindi già pervenuto 
al suo più gran colmo ( §. 458 ) . La voce si estin- 
gue afiatto, ed il fetore del fiato, e del corpo va 
continuamente crescendo con la difficoltà di re- 
spirare . Sotto alla lingua grandinosa (S 6 ) le va- 
rici delle vene ranine,e quelle, che nascono al- 
trove, come sarebbe al petto, alle gambe, com- 
pariscono nerastre; cadono quasi tutti i peli, ed 
infatti il capo , ad i sopraccigli preferibilmente 
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tamidi, ed i bordi delle palpebre, ed il mento, 
e lo ascelle, ed il pube, e le tibie divengono 
pelati ; le unghie si fendono , s’ incurvano , e ca- 
dono corrotte scomparisce tutta la torosità de* mu- 
scoli , segnatamente di quelli , che sono posti fra 
il dito pollice, ed indice; aumentano la depra- 
vata digestione de’ cibi, c l’incomrpdi de' flati, o 
anche in alcuni la fame canina (87) ; il ventre 
espelle a stento le* fecce, e la vescica continua- 
mente evacua un' orina giumentnsa (88) ; intensi 
si rendono la dannosa voglia di venere, ed i li- 
bidinosi pruriti in soggetto già consunto, e mo- 
riente; altri insensibili tumori accosto ad altri 
circondano gli articoli, le falangi dell' estremità 
corrose da latente carie; o ancor li deturfiano 
ulceri secche, profonde, e corredate appena di 
senso , e la cote quindi elevata io più crasse , 
nodose pliche , contratta altrove in solchi , ed 
aspre rughe profonde, o screpolate emula piutto- 
sto la figura del piede elefantino, ohe umano; 
talor le narici si fan collabenti , corrosa essendo 
la cartilagine intermedia, o spontaneamente, e 
• senza dolore si separano affatto come le falangi 
delle dita, ancora l’ interne membra delle parti 
vive . 

Questo è quasi l’ orrido aspetto di un morbo 
crudele, secondo che comparisce ne’ diversi luo- 
ghi , e primieramente della lebbra nodosa ($. 458). 
Non tutti questi sintomi peraltro si presentano 
sempre in tutti i lebbrosi, ma questo malore sce- 
glie in alcuni*, come è stato detto, per sede dei 
suoi furori la superfìcie, in altri l’intera cute, in 
altri l’estremità, gli articoli. Quindi a motivo 
de’varj aspetti della medesima malattia, e talora 
per causa delle soie ragioni della teoria de' (juatiro 
umori è stata distinta la lebbra dagli autori quasi 
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io qoRttro specie (§. 4^3 ) , o 'io qoelle desunte 
dall'aspetto dell’ impetigini ; le quali varietà del 
male noi ora esporremo dipinte con pochi colori. 

^ Ó6 Lebbra biam a, Zaraab degli Ebrei , Baras s:ni<*mi 
dell* Oriente , Leuke de’ Greci. Molto piò 'antica 
della nozione dell* altre lebbre, e chiarissima è (|Mcie 
• ladescrizionediquestapcife nelle sacre pagine (89). 

Ea Morfea bianca 4 c 3 ) Tu un principio frequen- 
tissimo di qnesra, e siccome dessa fu solita mac- 
-chiare soltanto la superficie , cniii la lebbra bianca 
aveva la proprietà di penetrare più profondamente 
a traverso della cute alle carni , e fino alle ossa , 
ed alterare queste parti, e dilatarsi. Nella vitili- 
gine morfea, che bianca chiamammo, se alcnni 
peli erano attaccati alla parte, che quella occu- 
pava , o prima sana, o deturpata con cicatrice da 
fuoco , o da altra violenta lesione , questi solevano 
mutar colore non subito da principio , àia più 
tardi, e la macchia rotonda per lo più depressa, 
biancheggiante soleva non esser privata totalmente 
di senso, nè ricevere accrescimento. Che se pxii 
la lebbra sortita da' questi segni , or si vedeva il 
oolor latteo-niveo ,’e spleudeote della morfea, e 
si osservavano li stessi peli distinti per la bianchez- 
za , per la tenuità, come pure l’asprezza, la 
porrigine , lo stupore , 1' anestesia , la dilatazione 
manifesta delle macchie. Talora ancor le pustole 
ora rosse, ora citrine, ora dure, e livide , ora 
bianche, molli, e subito purìforipi, o anche le 
macchie di colore non bianco precedevano questa 
lebbra. Aumentata grandemente la malattia , la 
morfea non vedeasi acquistare rossore, mentre si 
confricava la parte , o punta questa dal ferro non 
si osservava dar sangue, ma gemere dal profondo 
un umore bianco seuza senso, e perdere quasi 
tutti i peli incauescenti , o bianchi. Alcuna volta 
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tutta la cute del lebbroso or si ricoopriva d’ al- 
cere, e pustole, le quali cangiate in croste bian- 
cheggianti, e in sqqamme , se or non si nascon- 
dessero carni fungose sotto ad esse , sembravano 
costituire quasi la cri>e della Irbhra. Quando poi 
sotto una più lassa tessitura de’ solidi, e faccia 
^ enfiata , la morfea fìnor depressa , o piana' s* in- 
tumidiva con Ih stessa cute pallida , suttoinida , 
molle, ma secca ancora, ed aspra , e deponeva 
forfore , e squamme , come il serpente fa della 
pelle (Lebbra Tiria), e nascevano ragadi,- ed 
ulcere viscose, e carne lussureggiante in c]uesla 
parte ; quando si manifestavano le glandule sotto 
la cote bianca, cresciute in molle tumore, gli 
occhi lacrimanti, e fatui, l’erosione delie gen- 
give, e delle labbra, la fungosità, l’inversione 
delle palpebre, l’oppilazione delle narici , la 
necessità di frequentemente pulirle, il copioso 
flusso della saliva, il ventre sciolto, l'orine bian- 
che, alquanto crasse, pingui, ed aventi qualche 
cosa di sanìoso, la corruzione delle unghie, la 
decadenza de’ peli, ed il tumore idropico de'pie- 
di, allora vedevasi, che questa lebbra aveva già 
toccato il piu alto colmo , ed or più sintomi comuni 
del male universale vedevano congiungersi a questo 
stesso. 

Letibri §. lebbra squammosa , lebbra de’ Greci . È 
diagnosi di questa varietà lebbrosa, 
e suscettibile, a sbagliarsi dalla psora inveterata 
(§. 4^3), dalle diverse psidracie (§. 440), soprat- 
tutto dalla venerea , scorbutica , scrofolosa senile , 
e dall’ erpete rodente , fagedenico ( f. 422 ) , e sic- 
■come questi mali mentiscono talora la lebbra , 
cosi questi riconoscooo di quando in quando 1’ o- 
rigiue lebbrosa sotto l’aspetto di altra impeti- 
gine. ..Niua'.segno certamente , che sia abbastanza 
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CfutAnte, rondnce a giudirare di qoeita lebbra 
de' Greci; e se debba diriki , che la ^mor/èa 'nera 
più faciiineiite , e frequentemente passasse in que- 
sta che in altra, non avviene ciò non pertanto 
alcuna deturpaaione della cute o porrìgihosa , o 
pustolosa , la (|uale non apparisca esser bene spesso 
il precursore di questo visio. Intanto non si re- 
feriscono a torto alla Lebbra de’ Greci , e vengono 
ora sole, ora compagne della stessa morfea , od 
elefantiasi le croste pertinaci , quasi callose , ver- 
rucose , di colore òr cinereo , od oscoramente al- 
bescente , ora rossastre tendenti al giallo , o ne- 
rastre , le quali nascdno nella pelle crassa , coria- 
cea , inflessibile, tesa, aspra, arida, disegnale, 
solcala , ardente, sommamente pruriente, neppure 
eccettuata la faccia , ora estese a tatto quanto il 
corpo , ora soprattutto alle gambe, o braccia, od 
ancora a qualunque parte senaa cause manifeste 
di altra impetigine, e dalla cute al di sotto o 
cruda , rosseggiante , screpolata , sanguinolenta , 
o corrosa si distaccano in sqoamme più grandi 
quasi di pesce, rotonde, secche, nnmerose, o 
ancora sotto forma di cortecce, e gusci quasi 
cospersi di neve , o farina , e «i dilatano ritor- 
nanti più , e più volte primieramente quelle cro- 
ste, le quali hanno congiunto qua, e lù, o ai lor 
contorni lo stupore, e l’ ottuso senso del tatto, 
la rigidità degli articoli, la corruzione, e la 
caduta delle unghie, e la perdita de’ peli nella 
parte aflètta , o il colore mutato ; quelle le quali 
si presentano con sudore notturno , e con estrema 
emaciazione. Se in un male affiitto locale , o alle 
cosce, e gambe, o alle braccia , croste alquanto 
dense, elevate, aride, e di vario colore, spesso 
nero, con poca sanie ricooprivano ulcere livida- 
stre con stupore della pèrtc , di quando in quando 
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con tumore delle glandole dell’ ingnini , allora 
•i coDOSCflva «otto ii nome di fnede morto £ «e 
questa apecie d’impetigine, fioriva copiosamente 
alla pelle, si credeva talora, che costituisse la 
erise della lebbra. 

Lrbbr* j ^8. Lebbra tubercolosa, nodosa universale , Elc- 
de’ Greci . Questa costituisce in > sommo, 
itoJrM grido il male, del «|iiale trattiamo, e comprende 
n7t'«e* ']u<t*i tutti i sintomi di altre varietà assieme con 
quelli , che indicammo qui sopra (§. 4^5). Questa 
lebbra endemica dell’ Egitto , nè rara ai nostri 
tempi sotto de’ tropici,, in Europa quasi giammai 
tanto fre<(aente , oeppur tuttavolta affatto esule , 
non è già necessario , che quando si manifesti 
nell' uomo, faccia ii corso dell’ altre varietà, o 
rivesta le forme di quelle ; e non si hanno segni 
ad essa prodromi a noi por noti, dai quali si 
^ concluda con assai di «icureeza esser per veoire 
Y Elefantiasi , non altra lebbra; ma, previe or la 
febbre, soprattutto poi le macchie, la vitiligine 
morfea , l’ eritema varicode (gotta rosea) , ora le 
pustole, erpete secco, orbicoiato, già la cute per 
il più alla faccia, ma ancora ad altre parti , mas- 
simamente agli articoli , alle mani , ed ai piedi 
comparisce nodosa j tuberosa, col descritto elefan- 
tino tumore di essi, e con altri fenomeni già 
indicati abbastanza ($. cit.) , cioè con spontanea 
inerzia di tutto il corpo, avvilimento di spirito, 
proclività al sonno , disturbata da’ sogni , con stu- 
pore, anestesia, e squamme pertinacemente ade- 
renti , ulcere ora aride, ora rodenti, ora gial- 
lastre , e volto nodoso, rugoso, spaventevole {Lebbra 
leonina^. 

Talora la lebbra nodosa costituisce piuttosto 
un’affezione locale, che universale, come dicem- 
mo, e la materia della malattia sembra depurai 








' .D aitized by Goo^If 


LEBBRA. 171 

con vantaggio del tutto agli articoli delie mani, 
e soprattutto delle gambe, e de’ piedi, o all'ua- 
ghie quindi guaste , e glolwte. la molti* sol prin- 
cipio del male si sviluppa manifesta febbre con 
rigore , calore , delirj , e dolore , fomore glao- 
' dulare dell’ inguini. Subitamente ne seguono gon- 
fiagione , rossore , e dolore in questa parte della 
coscia, o in ambedue , talora con rossa stria assai 
larga indicante il corso de' vasi linfatici (91) , 
nel qual tempo si osservano cessare e la febbre, 
ed il tumore delle glandule inguinali. Questa 
febbre , spesso ritorna, ma in tempo incerto; e si 
osserva nella gamba dopo qualunque insulto un 
accrescimento di tumore consimile all’edema, 
ma più renitente; fino a che sotto il migliore 
aspetto di salute, se eccettuiamo solamente un 
intensa sete in alcuni , emerga la figura del piede • 
elefantino ora levigata , ora divisa per solchi , e 
pliche; ed un umore denso, glutinoso , circondato 
. da cellulosa dilatata , alquanto tenace , e dipinta 
di varici si condensi in una sostanza lardacea sotto 
ad una pelle alquanto crassa, e sqoammosa , o 
^stilli dalla cute rotta a traverso alle crepature, 
alle ulcere impure, fungose; o la parte stessa, 
senza senso anche per molti anni si separi dalle 
vicine. Talora questo tumore locale è stato veduto 
avere occupato ora le mani , ora il braccio, ora 
le orecchie , ora la nuca , ora il dorso , i lombi , 
ora le stesse pudende; ma è piò frequente la di 
lui sede al piede , e finalmente si referisce , che 
siasi esteso da questo a tutto l’ intero corpo. 

$ ^ 5 g. lebbra alopecia , Lebbra rossa , Lebbra Lebbra 
complicala, scorbutica E dottrina degli antichi, *J^P|*'* 
che il principio di questa varietà si desuma dal- rompti- 
V eritema varicode , o gotta rosea (§$. 397, 399). 

Questo vizio per il piu inoocente or della tempia, Uca. 
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faccia , o narici , or lieve , or ilìafinto «la pustole 
o secche, o saniose , crostose, e talora rossori non 
dissimili* io altre parti, procedono, o dissipano, 
come la lebbra elefantiasi ( ^. , così ancora 

questa varietà , della <|t ale ora tengbiamo parola. 
Quivi la facoia, le guanre, e le narici si detur* 
pano da un tumore rosso oscuro, pruriente, pustoloso 
e da croste saniose, o macchie gialle compari- 
scono alia cute, e recedono spoutaneamente ; le 
gengive fungose gettano tosto sangue dietro al 
tocco il più leggiero, l'alito, ed il sudore, e 
r orine ali|uanto pingui , o cra>se , e rosse , o an- 
cora mischiate con sangue spirano fetore, le ul- 
cere saniose, e rosse imbrattano la superficie; le 
sopracciglia, e le ciglia perdono onninamente i 
peli , enfiano , e nascondono gli occhi rosseggien- 
ti, lacrimanti. Che se la faccia non sembrasse 
formare la sede potissima di questo male, se non 
avvenisse il tumore delle sopracciglia , e la perdita 
de’ peli da queste, averemmo un’ immagine nun 
tanto delia Lebbra, quanto del vero scorbuto in 
questa descrizione ricavata dagli antichi. Intanto 
concediamu volentieri ancora la complicasionc della 
lebbra con lo scorbuto, con la lue venerea , con 
le scrofole ec., che anzi per tal motivo noi opi- 
niamo , che o la rosa Asturìense , come la rliia- 
mano , o la pellagra endemica presso de’ nostri 
serva di prova a questa varietà di lebbra, e lo 
pensiamo fio d’ ora per ragiuni'da referirsi a suo 
tempo. 

§. 4''0. Si rileva difficilmente, che cosa produca 
la lebbra nell' nomo , seppure non si rlica essere 
un principio, il quale si trasfonda dai genitori 
per eredità nella prole, oche trapassi da qualche 
infetto nel sano, come fa il contagio. Che questo 
morbo popolare derivi dai vitto malsano, dall’uso 
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di pesci corrotti, o dalla dannosa influeoxa delle 
ac>|ue ,e de' luoghi, o da un più gran terrore, 
e dalle avversità della fortuna, lo contrastano 
r effetto non istesso delle medesime cose sotto alla 
•tessa posizione sopra a moltissimi , e diverti Po* 
poli , e ce lo nega l' operazione di cause tanto 
comuni da non attendersi così particolare sopra 
a poche trihu soltanto (92). Li stessi contagi io* 
tanto affiuriie si propaghino ad altri , richiedono 
onninamente certe condizioni di cose, e sembra 
io fatti, rho la costituzione tanto d’ un cielo più 
cablo, quanto più freddo, ed umido favorisca 
questi stessi , e disponga la cute degli abitanti a 
ricevere questo seminio. Numerosi esempj, e per 
fin anche moderni ri somministrano indubitato 
prove del passaggio ereditario della lebbra dai 
genitori nella prole, o almeno nelli Stessi nipoti. 
Non si ha la meiiesima certezza del contagio, ed 
inniimerabili lebbrosi giacciono con le mogli sane 
veramente con libidine insaziabile, ma senza ma- 
nifesto danno di esse. Noi stessi vedemmo una 
donna coosiderabilmente affetta già per molti 
anni, e madre non solo di figli sanissimi gtnentì 
da quel tempo, ma giacente con il prorio marito 
nel medesimo ietto senza di lui danno. Vane noa 
SODO iinpertanto le leggi, le quali in proposito 
della lebbra degli Ebrei ($. 4^6) promulgò con 
tanta sapienza l’ antichissimo Legislatore, e le 
quali quasi tutti i popoli emanarono io ogni luo- 
go, e con tanta soUecitndine per allontanare que- 
sta orrenda lue dai cittadini , ed anche il modo 
stesso, con coi questo morbo invase ripetutamente 
l'Eoropa , la tristissima , e recente istoria della 
varie isole poste fra i tropici, e l’ infausto com- 
mercio con l’infetti abitatori dell’ Affrica ridotti 
io servitù , e non meno i molti esempj della lebbra 
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contratta dal lungo, e molto intimo eonvertarc 
con i contagiati insegnano molto fondatamente, 
ohe il contagio è nascosto io fjoesto male, ab* 
benché lento, e dannoso adesso solamente a pochi 
predisposti , e che per motiro del commercio con 
i lebbrosi oggi innocente presso, di molti non 
possono abolirsi sotto tanto incerte mutazioni di 
cose senza danno deir umanità quelle leggi, che 
l'Europa si pentì una volta d’aver già neglette. 
Gì è per altro affatto nascosto in qual modo , e per 
quali vie finalmente questo stesso contagio si prenda 
dai sani , quali. parti questo primieramente invada, 
ed ofTenda, come ci è pure ignota la natara , e 1* in- 
dole dello stesso veleno. Si pretende , che infestasse 
i fanciulli , e le femmine meno che gli uomini , e si 
vuole ancora, che quelli, ai quali fossero tolti i 
• testicoli, o non ne fossero mai affetti, od in modo più 
mite (i|. 462). Forse perché gli Eunuchi incorressero 
minori pericoli d'infezione, che gli altri inror* 
rono nel coito? Forse per la medesima ragione, 
per cui la lebbra ereditaria prorompe soprattutto 
al tempo della pubertà, e non senza uno stimolo 
considerabile, e quasi proprio delle parti geni- 
tali, e del genere nervoso? .... lo ignoriamo, 
ma é però vero, che V impulteri nati da genitori 
lebbrosi si vedono macchiati dai segni della lebbra. 
Che [tiblenorrea venisse in alcuni dalla sola lebbra, 
vi può esser sospetto, ma non vi ha certezza per 
motivo dall* antichità dell’ uno, ed altro malore. 
L'osservazione , non però abbastanza sicura , ac- 
corda , che la lelibra derivi dagl' ioietti i quali 
certamente depongono non di rado le loro uova', 
o larve in (|uBlunque delle ulcere, che sono aper- 
te, e que’ rimedj , i «fuali si opp*>ngono all’origine 
dell* impetigini , siccome non dissipano la psora, 
cosi ancora non allontanano la lebbra, sia questa 
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btnnca , e sia nodosa, latanto i tomori cospicui, 
sotto la cute nella lebbra etefanliad , non meno. 
cLc nel male cutaneo proprio de'porct, potrebbero 
riconoscere una causa vìverne , come i recenti 
esperimenti lo riimostraiio , lungi da ogni sospetto 
di verità. Saf)piamo molto bene* per esperienza 
quali sintomi nervosi nascano da uo solo gordio 
nidolante sotto la cute , specialmente se è rotto. 

Le tenie si eleggono senza dubbio per sede ogni 
viscera , non eccettuato il cervello (94) ; avven- 
gono forse simili cose presso de’/>'66/oii nella tela 
cellulosa euccutanea? Il tumore riconosce forse un* 
origine piuttosto (^londulosn , ed è forse la lebbra 
nn male del sistema linjutico ? lo mostreranno gli 
esperimenti di quelli, ai quali si presenterà l'oc- 
casione. 

§ /j6i. E volgare opinione, che la medicina 

abbia difficilmente giovato iielln lebbra, se par-r 
liamo di un tal male già provetto; nella quale 
idea concorrono senza difficoltà <}uanti esercitarono 
por lo passato l'arte salutare , o la professaoo al 
giorno d'oggi. L'equivoca natura de' segni ($$. 

453) , che precedono questa lue , la premurosa 
occultazione de' medesimi dagli ammalati , l' igno- 
ra nza delle caute , e lo stupore singolare , di cui 
soffre in questo male il sistema de' nervi, scusano 
quest’ impotenza dell' arte. Non mancano affatto 
esempi di lebbra incipiente, e di malattia già 
manifesta abbastanza, dissipata con successo, o 
almeno mitigata , ed in genere è più facile la 
cura della sf/uammosa , che di altre lebbre, o è 
almeno non tanto ardua. La vitiligioe morfea in 
quanto che non cresceva nè in numero, nò io 
t nè in profondo , e non mutava nel colore 
il pelo latente nel suo ambito, o nonio rendeva * 
più gracile , più corto , lanuginoso , o non l'i^spel- 
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lera ailÀtto morto , nè era priva di senso , o colore / 
ma arrossiva dalla frÌBÌooe , e traforata dall'ago, 
di dolor non priva, gettava sangue ; permetteva , 
ohe si de ponesse il timore di lebbra presente, e 
che si sperasse la gnarigione del male , se non se 
già troppo adulto. Le cose contrarie davano ona 
prova deli’ aumento della malattia, e della dila- 
tazione, per lo più funesta, del fomite morboso. 
Appoggiati all’ esperienza predicavano , che la 
morfea bianca per il più conduceva alla lebbra, 
che prendeva il nome da <|uesto colore (§ 4 ^^) > 
la morfea nera poi portava alla squatnmosa (§ 4^7)- 
Quindi dichiaravano la morfea bianca più mici- 
diale della nera , se persisteva più a lungo Quali 
segni precedono la lebbra ansiosa (§ ^ 5 '!)? prorum pe 
forse quasi all’iinprovviso , e solattieme con dubbj 
indizi? Questo , siccome è appena verisimile , cosi 
è circondato tuttora da foltissime tenebre. L’ ef- 
flosescenza talora universale alla ente sembra, 
che costituisse , come dissemo , quasi la crise della 
lebbra. 

§ 4^^- Niuiio vi ha , che per un male , il quale 
si presenta tanto di rado ai di nostri , e tanto 
oscuro rapporto alle sue cagioni , aspetta da noi 
no metodo di cura desunto dall’ esperienza , che 
è ciò appunto, che più interessa. Giova infrat- 
tanto indicar quivi jn brevi accenti il metodo di 
guarire, che è stato praticato dagli altri , quanto 
tentato da noi stessi in questo male. Per quel 
che spetta alla lebbra squammosa (§ 4^7) * 
sanammo qualche volta nella maniera stessa, die 
proposemo per l’erpete rodente (y 425). e mas- 
simamente in atmosfera alquanto pura , c tiepida, 
meritano tentarsi per rimedj interni li antimo- 
niali, il fegato di zolfo Amministrato con gli acidi. 
(N.° Lvii) , il decotto di rumice , o lapato acuto , 
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ili ilulcamara j olmo rainpestre, legno Guainco, 
da prendersi copiosamente con il latte , o (|uei 
riinedj, i «inali si oppongono più particoiarnientc 
alla causa forse cognita , o faciente complicazio- 
ne. Deve i|ualche volta premettersi la cavata di 
sangue , la scarificazione , o un medicamento pur- 
gante. Inl'rattanto la maggiore speranza ancor 
«luivi è da collocarsi negli esterni ajuti , ed i 
bagni tanto solforosi, «luanto di aojua marina, 
o, in caso di maggiore ardore, sono da mettersi 
in opera rimedj preparati coniatte, con ammol- 
lienti, o con parti piuttosto pingui d’animali 
con acqua, e da amministrarsi in ragione delle 
forze , gli unguenti , i linimenti o di semplice 
butirro, od olio, o cremore dolce di latte, o sono 
da richiamarsi in ajuto, ma perù con una certa 
cautela per causa del contenutovi mercurio, altri 
medicamenti già lodati inaltri vizj di cute (N.°XLiir, 
N.° xvi) , o i preparati con il sugo di nicoziana 
tabacco, o con l’acido muriatico*, o il linimento 
saponaceo (N.° lviii). T mercuriali amministrati 
internamente nella lebbra apportarono assai di rado 
un «lualche vantaggio, ma [lin spesso perù*'un ma- 
nifesto jdatinu. 

(Quelli i (|uali una volta avevano, la giorna- 
liera occasione di curare la lebbra; elefantiasi , 
o ancora la bianca, vi si op|x>nevano con il vitto, 
e con i rimedj contrari, secondo da «jual’ umore 
la credevano generata, ed a norma «Iella teoria 
del tempo su «juesto morbo, o si occupano spe- 
cialmente nel riornare la cute, o nel distruggere 
le macchie per mezzo di rime«lj cosmetici, o per 
fino con i caustici . Primieramente poi collocano 
tutta la cura, che poterono , in ordinare la dieta, 
ed insegnarono doversi astcìiere da diverse carni, ’ 
leprina, asinina primieramente, e porcina, la 
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quale ultima il Divino Legislatore rigettata aveva 
come impura, e da’ cibi molto crassi, flatulenti, 
viscosi , e dai pesci , che privi fossero di squarame, 
in genere dagli alimenti conditi o con sale , o 
con aroma alifuanto acre, ed insegnarono anco- 
ra , che il malato, si dovesse massimamente aste- 
nere dalla venere*, che il corpo esercitare si do- 
vesse a seconda delle forze. Nella cura della 
morfea , la quale non fosse antica, come noi fa- 
remmo nel nostro tempo appena ricevuto dai sani 
il contagio ( §• 94 ) « lodarono ed il vomito fre- 
quente, ed i sudori nel bagno, la teriaca, e le 
frizioni. E non risparmiavano il sangue (di che 
ci maravigliamo trattandosi di un male , cui manca 
quasi la febbre) , abbenchè non ne cavassero molto ; 
ed oltre alle scarificazioni , cauterj, incidevano, 
estraevano, sradicavano le varici comparenti nel- 
V itlefanMia ($. 4^^) > <i studiavano d'applicare i 
reprimenti, e finalmente le stesse fascie dal cal- 
cagno fino al ginocchio, o all’ inguine, e procu- 
ravano di stimolare il ventre con i rimedj ora 
più forti , se supponessero flemma , o melancolìa, 
or di muoverlo con blandi medicamenti come il 
siero di latte.' Nè si astenevano di devenire alla 
stessa castraaione o per allontanare questo male , 
o per impedire i progressi del medesimo, ^uali 
lodi per altro meriti questa operazione, l’ igno- 
riamo, privi essendo d’esperimenti, se non con-^ 
trarj, dei moderni. Nella stessa elefamia l’ intra-^ 
presa amputazione della gamba tumefatta , affin- 
chè l'infezione non si volgesse tosto aiEaltrÀ 
tibia, non lo potette impedire , come lo.dimostrò 
la più moderna esperienza; ma gioi^ oel prin- 
cipio, e quando vi fosse nascùst»- lB della 

febbre quasi uso della^ 

corteccia del Perù, e sembrò, che avesse impe- 
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diti i successivi insulti , ed il mostruoso tumore 
del piede. Anche le carni viperine, ed il decotto 
preparato con le medesime hanno acquistata tutta 
la fiducia de’ medici antichi. 1 medici Sacerdoti 
presso l’ Indiani ricorsero già per l’ avanti aU’or* 
senico , mischiato con sei parti di pepe, ed anche 
tuttora si servono, come dicono, con successo di 
questi stessi. Le cuscute ancora (Americane?) in- 
fuse nell’ acqua , macerale , contuse , mischiate con 
sugo di limoni, ed applicate giornalmente alle 
macchie lebbrose, tubercoli , e nodi , e l' infusione 
saturata di ledo palustre posta sopra alle ulcere si 
acquistarono le ludi d' alcuni in questo male. Noi 
sospendiamo il nostro giudizio su tali materie fino 
a che si abbia una più sicura esperienza. 
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CITATE 

NE’ PRECEDEPJTI PARAGRAFI , 


N.’ XXXIX. 

Massa per pulire la pelle . 

Prendi Mandole amare onc. nove . 

Pinoli onc. tre . 

Tritura molto sottilmente , ed aggiungi . 
Tuorli d’uova sei. 

Mesci . 

N.° XL. 

Vino canforato . 


Pr. Canfora rasa dramme due . 

Tritura con alquante gocce di alcool , ed 
aggiungi . 

Sugo d’ un cedro recentemente espresso. 

Vino ottimo libbre una . 

Cala . 
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N.° XU. 

Linimento canforato . 

Fr. Canfora dramme una. 

Nitro puro dramme due. 

. Miele quanto basta a fare linimento. 

N.® xm. 

Unguento con senape . 

Fr. Folvere sottilissima di sero. di senap. once 
tre . 

Olio di mandor. once mezaa . 

Sugo di limone quanto basti a fare unguento . 

N.o xun. 

Unguento mercuriale rosso . 

Fr. Butirro fresco once due. 

Cera bianca liquefatta dramme tre. 

Mere, precip. ross. 

Canfora , ana dramme una, e mezzo. 

Mesci . 


N.° XLIV. 

Decotto di Dulcamara , — 

' Fr. Stipiti di Dulcam. dalle due alle sei dramme. 

Tagliati infondili in acqua libbre una, e 
mezza, bollano leggiermente io Taso cbin- 
. so , e freddati si colino . 
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N.° XLV. 

Pillole antimoniali . 

Pr. Etiope antimoniale. 

Gorami resina di Goaiaco , ana dramme unai 
Estratto di stipiti di Dulcamara dramme due. 
Mesci , e con siroppo semplice fa Pillole di 
grani due per cadauna. 

N." XLVI. 

Unguento mercuriale bianco. 

Pr. Mercur. precip. bian. dramme ona . 

Assungia porcina once una, mesci. 

N.* XLVII. 

• Unguento di Zinco . 

Pr. Polvere di einco calcinat. dramme due. 
Assungia porcina dramme sei, mesci. 

N.° XLVni. 

Cerotto Tal/acino . 

Pr. Sago di ^licoa. tabacco . 

Cera gialla , ana once tre . 

Resina di pino once una , e mezza . 
Trementina once una. 

Olio di mirra quanto basti a far cerotto . 
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N.o XLIX. 

Decotto di scorse di noci. 

Fr. Scorze verdi di noci once una. 

Infondi in libbre una di acqua , e dopo tre ore 
r infusione bolla per un quarto d' ora, e 
fredda si coli . 


N.° L. 

Unguenta di laser . 

Pr. Polvere sottile di fior di zolfo . 

— Vetriolo bianco. 

t — — — — Bacche d'alloro, ana parti 

eguali . 

Mesci , e fa unguento con olio di lino , o di 
oliva. 

N.“ U. 

Solusione mercuriale semplice . 

% 

Pr. Mero, sublim. bianco grani sessanta . 

Sciogli in acqua distillata libbre due. 
mesci per uso esterno . 

N.® Lll. 

Solusione Fagedemica . 

Pr. Acq. di Calce prepar. di fresco once otto . 
Mercurio sublimato, 

Dolce , ana grani venti • 

Mesci per uso esterno. 
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N.’ LUI. 

Cataplasma per la Tigna , 

Pr. Polvere d’ Erba malva once qnattro . 

Cuoci con latte , e sulla fine aggiugni 
Polvere d’ Erb. Cicut. once uua. 

Butirro fresco once tre. 

Mesci , e fa cataplasma molle . 

N.° LTV. 

Polvere Etiopica. 

Pr. Etiope antimoniale grani tre . 

Zucchero scropolo uno . Mesci . 

N.° LV. 

Poli'ere antimoniale . 

Pr. Zolfo dorato d’antimonio della teraa preci- 
pitazione grani uno . 

Zucchero scropolo, uno . 

Mesci, e fa polvere. ■ ' 

N.° LVI. 

Decotto d’ Iacea . 

Pr. Erba jacea , o viola tricolore fresca manipoli 
uno . 

Cuoci in latte vaccino libbre una. 

Dopo breve ebollizione si coli. 
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N.° LVTI. 

Fegato di Zolfo calcareo . 

l’r. Gusci, d’ ostriche . 

Zolfo parti eguali . 

8i accomodinola strati nel crogiolo, e si 
roventino per un quarto d’ora. 

La massa raffreddata si polverizzi minuta- 
mente, e si conservi in boccia di vetro 
niunita di turacciolo. 

N.° LVTII. 

Linimento Saponaceo . 

I Pr. ()1. di Tart. per deliq. 

Olio fresco di mandorle. 

\ jìna parte eguali, mesci. 
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(i) JLj Autore prende tre caratteri cke distinguono 
1* Impetigini dagli Esantemi , cioè 1 .* Che questi hanno uno 
febbre precedente , che approda la materia morbiiica alla 
pelle • e vi fa nascere un’ erucione eguale a quella , da cui si 
diparti il contagio , o a dir meglio , questo muove la febbre, 
e dietro a questa si cangia lo stato della pelle, la quale pren- 
de una siffatta inflessione morbosa, per cui nasce l’eruzione, 
che fa il suo corso , e giunta ad un tal punto separa , qual 
gianduia, il miasma eguale a quello , ohe già produsse la 
malattia ( Ved. Toni. Ili $ 274 b Tom. IV 

$ 374 )- Il nuovamente affetto oomanica quindi lo stesso male 
ai sani , e predisposti . Si danno degli esantemi, che non 
hanno febbre previa , o che almeno -non è palese, ma questi 
sono mollo rari , ed in essi la febbre , allorché vi si trova è 
primaria, quando all’incontro, se questa si dà nell’ impetigi- 
ni , è secondaria ( $$. 870 . 425. 435. 455. ) . 

2 . Gli esantemi non sono durevoli, cronici, o perma- 
nenti ; lo sono le impetigini . 

3. Questi formano una crise del male , e di fatto per 
lo più la febbre cessa al comparire di essi, e tutto si scioglio 

' con la loro efflorescenza , e loro regolar corso. 

L’ impetigini non sono critiche , ma formano un male 
primario della cute , quando all’ incontro gli esantemi ven- 
gono in secondo , ed è di fatto, che si dà la febbre senza 
vajuolo ec., come si dà il vajuolo, la rosolia senza febbre, 
forse palese . Un’ azione morbosa però in tutto il sistema 
Vascolare bisogna , che si dia prodotta dall’ operazione del 
miasma circolante , ed in riflesso alla reazione della natura, 
che tende a far nascere alla pelle l’esantema . Trazione però 
è piccola , e da piccole cause, generalmente parlando, si 
hanno piccoli, ^e talora non rimarcabili resultati. Alcun» 
volta non dipende dalla piccola azione del miasma, ma bensì 
dalla poca suscettibilità , e condizione del soggetto o ten po- 
raria , o permanente a risentire quella specie di stiniolo • 
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Ciò è provato dall* ntcnpio di quelli , che passano impune» 
monte , tante opicieuile , e soggiacciono poi alla morbosa 
operazione del miasma , quando meno se lo aspettano; dal- 
r esempio di qiie’ pochi , che non soffrirono (giammai quello, 
o queir altro esantema , e dall'esempio finalmente di coloro, 
ohe ricevendo lo stesso contagio se ne amuialano meno di 
altri , ohe nc risentono sommi danni . Per maggiore schia- 
rimento di olò , ohe abbiamo detto fin qui, si vedano nel 
Tomo III. le Note n." 6, 7, 3 l, p 3 , 100 , ed i loro corrispon- 
denti (55. * 

('2) 111 molto imbarazzanle il rintracciare I’ origino 
de’ nomi , ed è qualohe volta uno studio inutile . Gii Etimo- 
logisti vi hanno spesso impiegato molto tempo, e ciò non 
ostante si sono non di rado ingannati . Tenterò nnllameno 
di dire qualche cosa sull’origine delle denominazioni del- 
l’impetigini a solo oggetto , che i giovani inedioi possano 
tenerlo più a memoria ajiitati dall’ elimologiu . 

La parola impetigine è stata sì .spesso tanto vagamente 
adoprata, che c difHcile dire qualohe cosa di preciso intorno 
alla sua derivazione. Taluni i’ hanno, presa per un ter- 
mine generico, come fa il nostro A., ed altri per una speoie 
di male outanoo cronico. Nel medio evo, siccome la lebbra 
era una malattia molto comune, tutte l’ eruzioni cutanee 
oroninhc si riiliicevano ad ossa , e non vi ha impetigine , se- 
condo il senso di Frank, elle non sia stata presa por leb- 
bra , o por un sintoma di essa ( 55 45 i, 455 . ) . 

La parola inpetigo ( impetigine ) è latino - barbara de- 
gli Autori del medio cvo,e secondo il Lessicografo del 
secolo ( I28fj) (li .Simone da Genova corrisponde 'alla parola 
groco-latiniz7.ata Lichen che compicndeva 

tutte 1’ eruzioni crostose, secche, screpolate, come il lichene 
degli alberi. Il vocabolo per h I mpetigo. Impetigine deriva, co. 
ma sembra molto giusto, dal verbo latino chcsignifica 

fare incursione, irruzione, impeto, o produrre lesione a qual- 
ohe parto . Questo adunque è un nome generico, che non 
può adattarsi ad una malattia, ma bensì ad una classe di 
mali. Questa parola c stata saviamente adottata dal mio ce- 
lebre Precettore per significare non un genere di male, ma 
lina classe di malattie, che cronicamente detorMno, ed at- 
taccano l’ambito del corpo. Siccome quesfe eruttano, e 
ledono la pelle con macchio non r|||Bvatei o tolgono dell’uo- 
mo qualche cosa del suo naturale ornainento, come altre 
consistono in effloreseen^, bollioelle , pustole , così egli di 
questa classe ha formati due Ordini, e vi ha annessi gli adat- 
tati generi , quindi le specie , c loro varietà . 
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Divide adunque l’ Impetigini in macolose , e depascenti , 
ohe Sono i due ordini , apponendo al primo oome {/generi 

• L’ Efelide 

Il Cloasma 

‘ L’ Eochiiiioma 

L’ Eritema 
La Vitilifiine 
L’Alopecia 

Al secondo Ordine poi colloca . i 

. La Porrigino 

L’Erpete 

L’ Idroa t’ 

La Psoi'a 
La Psidracia 
La Tigna 
La Lebbra ‘ ‘ 

l'raiik annette assai bene , con molto ^Ordine , aggiusta* 
terza , e ponderato giudizio tutti questi generi collegundfili 
fra loro respottiv^niento alle proprie qualità, e qouie può' 
Vedersi dulia-seguente spiegazione dei numi, o dalle.’'defini, 
/Ioni, e descrizioni, che egli ne dìi in questo suo eccellente 
Trattato . a 

Efelide èptjXif asprezza , e negrezza neHu faccia . Plinio 
intende alcuna volta per Efelide il cangiamento di tutta la 
cute dal sole , e talora la prende per bruciata , ed abbrosto* 
lita, e per cui tali soggetti li chiama solati-, Linden muta la 
parola efelide in macula Solaris := macchia solare, o da sole, 
che in greco dicesi »jA< 0 «,ondc ephelis, macchia AVb T« 
tjA/tr, cioè venente a causa del sole ( 376 — 382 ) . 

Cloasma viene dal nome greco li^óct , K^OUS erba vi-*’ 
rcnte , c significa macchia di un colore verdastro , corno si 
dà nelle clorotiche ( 5 . 385), che da questa prendono la do- 
nominuzionc . 11 cloasma viene da causa interna, e l’efelide 
da sole . il colore veramente è dì un verde giallognolo , o 
giallo più, o meno verdastro ($j5- 383 — 388. ) 

Ecohinioma , o Ecchimosi è uno stravaso di sangue di 
colore oscuro, e corrisponde al suggillatio de’ latini. Questa 
viene da cause esterne , e da interne f 389— 39+ ) • 

Erythema significa rossore , ed è lo stesso che 

Ercnthos. È dunque un’erisipela locale cioè solamente limi- 
tata alla parte ($. 596 — 4 OC ) . 

La Vitiligine, latino Vitiligo, ’AA^C de’ greci per es. 
sere una macchia corimbosa , 0 aggregalo di macchie , con 
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depressione di cute . In generalo è bianoa , o biancastra 

($$. 40I>-4.o6). 

_ Alopecia è così detta la perdita morbosa de’ capelli , e 
poli da A*A»T»f^ Volpe, ondo A’ÀUTfKia, perchè le volpi 
vi vanno piuttosto soggette . Alcuni hanno male applicato 
questo nome alla tigna, ma sono due malattie differenti 
(55-407—411.) 

_ 8i dicono impetigini depascenti quelle , che corrodono, 
o distruggono corrodendo l’ integumenti . 

Pnrrigo , Porrigine, suona lo stesso, che furfuratio 
ntTvdxctS f che è appunto quel distaccarsi della èuticola 
in tortore per alterazione della sottoposta pelle. La voce 
porrigo è antichissima , e del buon secolo della latinità, 
giacche futisata da Celso lib. 6. cap. 2., da Ora», lib. a. Sat. 
S. wers. l ’6., da Plinio lib. 28, éap. 6, c poi da Giovenale 
8at. 2. vers. 79 ( 55-/|l2 — 418) . 

Erpete è benissimo detto dal greco verbo serpo, 

pcBchè questo male spesse volte serpeggia, cioè si propaga , 
O passa da un luogo della polle ad un altro (55* 419—425.) . 

L’id roa, HjrdriMf detta Hydfoasudamtnf o sudamina da 
Sennerto , da noi riscaldamento , allorché viene dai calori 
estivi, èlin’impetigine,ohe prende il nome dal flnido acquoso 
raoobìuso nelle piccole flittene, o vescichette , perchè 
vuol dive acqua , oppure che significa vaso di acqua 

(55. 426-43 1.) 

Psora de’ greci, ssabies de’ latini corrispondente al voca- 
bolo italiano rogna prende in quelle due lingue la denomi- 
nazione dal prurito > per cui vi ha necessità di confricare , 
grattare dal verbo '¥cuf& frico. Plinio lib. 20 cap. 1. (55* 
A32— 438.) 

Psìdracia da Gelso detta Ptydracion, '¥v^pèCKiOV . Esso in 
poche parole ne dà la definizione, nella quale avvi pure la 
spieg azione del vocabolo.'*Dice adunque lib. 5. cap. 28 verso 
il fine Psydracion durior pustola est , subalbida , acuta , ex 
qua, quod exprimitiir , humidum est. Dunque la parola 
Psydracia significa pustola alquanto dura , bruciante, pru- 
riginosa con un poco di acquolina , che sorte dall’ apice . Ha 
perciò ancora molta soiniglianza con la rogna, oouie avverte 
l’A. ai 55. 453, 434. 436, 439-44.3. 

Tinsa, Tigna, aKU'ftS dc’Greci , aoj^ros de’ Latini viene 
dal nome Tinea Tiguuuia , piccolo verniioello , ohe rode per 
lo più i panni lani , e della rosiira di essi si alimenta , c si 
forma la casa , ohe è un cannellino bianco , il quale si strs- 
•oina dietro in quella stessa guisa, che fanno del loro guscio 
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le chiocciole . Dal rodere dunque, « da (jue’cannellini hian* 
ohi , che si vedono alle volte ammassati , ed in numero 
ne’panni, ed altre robe nè riguardate, nc custodite ha preso 
il nome questa malattia ( $$. 44 . 4 — 449 . 1 

Lepra , o meglio Leprae, arum sqiiamme dal greco nome 
A’sTot, o À£vl( squamma, o dal verbo ASTu desquamo, 
sbucciare . Orazio de Art. poet. la chiamò mala scahies . 
Avicenna la denominò appunto Albaros ntgra,ed impetigo 
excorticativa , perchè la cute si risolve in cortecce, e quasi 
in squamine ( 45l-“462. ) • 

(3) Non si ereditano da’ Genitori , o dagli avi lo malat- 
tie, ma le disposizioni, ed esse si hanno nella naturale, e con- 
genita inflessione delle parti, e date Io medesime cause i morbi 
si sviluppano, corno ae’progenitori. Molte sono evitabili evi- 
tando lo causo, ma alcune peraltro non lo sono. Ved. Toni. II. 
not. N“. 96 pog. 323. Queste sono quelle per esempio, che ri- ^ 
petono la loro origine da un’afFoeìone organica, o da una 
tale disposizione di parti, che si ammalano per le cause fisi- 
che generali, alle quali andiamo tutti sottoposti , o ad una 
certa età , alla quale vivendo bisogna giungere, ed il tem- 
po induce ne’ soggetti più presto o più tardi i medesimi 
fenomeni ohe servono poi di cause morbose allo disposizioni. 

( 4 ) Callositas, callosità, vuol dire un ingrossamento , e 
indurimento più , o meno esteso della cuticola , come sono le 
callosità delle mani de’ braccianti ( $. 378 ) , il cullo sotto il 
tallone , e simili. 1 nosologì la chiamano Condiloma tyìus, 
dai greci Tjrloma, Durillon, callositè dai Francesi. 

Clavas poi significa quel callo , che a nodo di capo di 
chiodo viene sopra alle dita de’piedi dalla pressione special- 
mente delle scarpe su di esse . Questo è simile alla callosità, 
se non che rivolto verso la cute , entro a cui si approfonda , 
c comprime , ed è più duro, c quasi corneo. Ved. Albin. 
Adnot. Acad. lib. VI. Cap. V. 11 callo -per la somiglianza 
con l'occhio di gallina è anche detto oculus gallinaceus, 
da’ Tedeschi Hiineruuge , Condiloma clavus de’NusoIogi, cor 
des pieds do’Francesi. 

(3) L’ A. dà saggiamente alla pelle il titolo di benefica, 
perchè grandi, e numerosi sono i vantaggi , che noi ritrag- 
ghiaino da questa. K dessa il termine de’ vasi , la limitaaione 
de’ im^i cireolatori ; è l’organo del tatto aggiustatore, e cor- 
rettivo dì altri sensi in qualche organo, e circostanza non 
affatto perfetti ; è la parte, per mezzo della quale .si separa 
dal corpo la traspirazione insensibile , e sensibile •, è quella , 
per cui spesso si sciolgano gravissime malattìe ; che supplisce 
ai difetti di altre secrezioni , e simili. ■ \ 
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(6) Veti. Nota proociieate. 

(7) Nel IH. Tomo {;ià parlammo della Ftirtasi, o morbo 
pediculare, olio l’A. chiama orrendo, spaventevole , cd esso 
ne ba (/insta ragione. £(tli dice, che qualche volta questo 
morbo non nasce da sporchezza, ma da un’alterazione mor- 
bosa. Non intende dire con ciò, che i pidocchi nascano dalle 
carni, o datali umori, ma bensì dal proprio •/Crine, che mol- 
tiplica , e vegeta sotto certe condizioni della maecliina. La 
vidi in un veoohio,, in cui di fra le dita i pidocchi sortivano 
a gruppi , e l’ osservai similincnle in ima vecchia assai pu- 
lita, che fu tormentata per lungo tempo, ma pure se no li- 
berò assai bone dopo avere eseguiti i miei consigli. Non parc,^ 
che possa supporsi una viziosa lordura , come causa della 
Ftiriasi ili Acasto figlio di Pelia, in Alcuiano chiarissimo 
Poeta greco, nel Filosofo Ateniese Speusippo figlio <li Eii- 
riinedciiile , nipote, c discepolo di Platone; nel Poeta Ennio, ,? 
in Siila il Hiltatoru , in Eritde Ascalonita (Vud. Tom. III.^ 
nota N .65 pag. -^57), in Antioco Epifanc Redi Siria, in 
Ferecidc Siro maestro di Pitagora (Vcd. Aeliuii . Lih. IV., 

e V. de varia bistor. ad Rcruci. in Polit, et Plin lib. VII. 
Cap. 5 i) , in Gullistcne , in Galcrio Massimo, Oiiorico Re 
de’ Vandali , Arriuno , ma tanto meno in Filippo II. Re di 
Spagna , Alfonso Re di Francia, in Foiicquan Vese.ovo dì 
lloyon , nel Cardinale di Prato, cd in altri non pochi,. Sap- 
piamo, ohe certi individui non si trovano nelle condizioni , 
e ciroostanze adattate da alimentare., e propagare in loro i 
phiocchi, ed in certe malattie non si vede una pulce presso 
i malati , non si osserva in loro un pidocchio, e si vedono 
questi fuggire presso la morto 45 ;). 

(S) E l’acaro umano Aearus humnnus , detto così per- ^ 

chè sembra , ohe si attacchi soltanto all’ uomo una spccin di 
pioculissiino insetto, die giunge appena alla grandezza d’di)' 
lendine. La sua figura è, rotonda difficile a disliiigiiersi , 
anche con 1’ ajuto del microscopio , tanto ella è piccola. Il 
suo corpo indiviso in apparenza, è ripartito niillamenu in du-',,^ 
dici anelli , de’ quali il primo eontienc la test.'i . Egli so no 
servo per niordoro solamente le sostanze animurt, poiché gli 
acari, che vivono dì. vegetabili, non sono meno diffcri-'nti da 
quelli di varie altre XMoie , alcune delle quali si attaccano 
a certi insetti, altre,(^lì uccelli, e cert’ altre ai qiiadriyjcdi. 
Questa specie di acaro = acarus humanus s si trova non di 
rado nelle pustole della rogna, in queiÌB cagionate dalla si- 
filide , n veÀhto in seguito di lunghe inrermità , e ne’ denti 
cariati. Taj sorta di vivente cagiona incomodissime smanie, 
giacché egli Con i suoi piedi anteriori fa de’soldii Sotto la 
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pelle ($ 43^)’ 1 « Talpe ne tanno in terra . Dice Swa» 

nierriani, elie questo sorte totalmente pt-rtello dal suo uovo, 
e sviluppato fu nascere delle vesciche ne* sili , ove trovasi , e 
se|;ue le rujrlie della pelle. Ora si riposa, ed or pare ohe la* 
veri solluiiio per cagionare le più violente pnirigini. ) soli 
odori forti , e penetranti sono atti a distrugjtere iin ospite 
ooiunlo molesto. Per fortuna desso non è sì offensivo come 
il Cliira dell’Antille. ^ 

I primi, che trovarono un animalurzo produttore della 
rogna , u ohe provarono esser questo non un pezzettino di 
polle o di materia addensata, ma un vivente, furono italia* 
ni , e lo chiamarono pellicello , o pedicello , lai. acarus . 11 
bravo Farmauisla Livornese Diacinlo Cestoni vi fece delle 
osservazioni , ed esperienze multo diligenti , esatte, e dimo- 
strative, che prima furono descritte in una lettera al cele* 
bre Redi nel Luglio 1687 , dal Dottor 6 io. Cosimo Bonomo, 
e quindi dallo stesso Gettoni all’illustre Islorico naturai^ 
Antonio Valisncri. 

II Redi stesso ne parla in varj luoghi dello sue stimahi- 
lissiine Opere. Ved.Tuiii.l pag. 3 , l 5 , I18. Ed. venet. del 174‘.2 
presso gli eredi Hertz. 

(9) Le mosche , e soprattutto la mosca carnaja , deposi- 
tano le loro uova non solo nello carni morte putrescenti, ma 
nelle ulcere, ed i venni , che ne niscono, arrecano sommo 
danno, com’ è ben naturale ( § 436 ) . 8i veda ciò, che ne dice 
il sempre gran poeta, filosofo, e medico aretino Francesco 
Redi nelle belle , e ragionate esperienze intorno agl’ insetti 
Tom. 1 . pag. 14, i 5 , 5 i. ediz. cit. Si consulti pure il dotto, ed 
erudito discorso , ebe il celebre niiu amico il Cavaliere Con- 
sigliere Brera Prof, dì Clinica niedìua a Padova fa nelle 
Sue, giammai abbastanza iodate Memorie su de’ vermi da 
pag. 3 c 1 a pag. 3 lO. 

(io| Il Gordio è un venne aquatico, che vive ne’laghi, 
e nello fontane, succhiando I’ umore da altri animali, e 
massime da’ pesci. Siccome questo venne talur si avvolge in 
forma di nudo, così iù detto Gordio per allusione al nodo 
Gordiano. ^ 

E questo uno di quei vermi, in cui si osserva la proprietà 
di recuperare dopo un lungo disseccamento le funzioni vitali 
per mez.zo dell’acqua ( Ved. 375) . 

(il) Dracnncolo, o Dragoncello, Dracunculut, Dracun- 
eulut Pertarum , Gordius medinensìs , Filar iu medinense è un 
piccolo aniinalettu , dii; La I» figura, e la tortuosità d’ un 
pieeolo Serpentello, o di un verme lungo , e Sottile : vivo in 
ambedue le Indie , e peiiotru insensibilmente neirii uomini, 
rol. i3 
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rhe marciano a piedi nudi , la cote , e la carne speoialrnento 
nelle aainbe, e no’ muscoli delle braccia . Quei, che 
nei paesi caldi vanno molto soggetti ® 

Questo animale . Siccome questo verme è frequentissimo ni 
Jontorni di Medina fu detto anche vena 
sotto alla cute rassembra come esser quasi una 
vermi furono detti anche Crinoni. Ved. LieutauH Synops. 
Tniv Prax. med. Tom. I. pag. 455 ., Brera Op. cit. Meni, pii- 

La'Foria è a forma di «loda per tutto eguale, e c> 
pena di pelussi, e di pungoli rivolti indietro, ed applicati 

verme va sulla pelle degl* uomini, v>. 
prestamente , e cagiona dolori molto v;«>«"V ^ 

tori. Carlo Linneo, che è quello Svedese immortale , che 
P A. chiama bene a ragione il padre dell 
denominò questo verme Furia infernale, come quello, che ca 

ffiona acutissimi dolori. ; 

* (i3) Gordio marino chiamasi un vermettino ««edio fi a i 

Gordj, o gli Ascaridi, che dicono infestare 

abitanti della Norvegia, e lo accusano come causa «'e 

fantiasi d’essi Norvegi, a cagione de pesci 

eglino si cibano, ed in cui qo«to Gordio *' So 

Versucb ciner allgemeinen Geographie Tom. 11. p g. 99 . 

(14) Animali paroiitici sono quelli», ebo vivono a speso 
di altri, come si vedono molte piante di tal sorta, che vege- 
tano sopra di altre, e si profittano del loro succhio. 1 pidoc^ 
chi, i piattoni,.! vermi intestinali , e sirmli, vivendo a speso 
deir uomo, e molti altri viventi e carico di altri viventi ss 
chiamano paralitici. (Ved. le Opere dell’ esimio 

Redi. Esper. intorno agl’ insetti, ed Osservasioni intorno 
agli animali viventi , che si trovano negli ammali viventi. 

Tom. I. cdis. cit. . . . ^ •„ 

(15) Dice bene il dottissimo A., che vi è un numero im- 

menso di piccoli animali, che non sono considerati, c ino is- 
linii non conosciuti. Non vi è dubbio, che anima . grand, 
hanno sopra loro, ed in loro altri piccoli animai. , che s. 
pascono di essi, ma ancora i piu piccoli vanno soggetti alla 
ftessa sorte, giacché dessi ne hanno de’m.nor. «1 d. fuori, 
ed internamcL ( Ved. Redi Oper. qui sopra )• 

Non vi è dubbio, che ne nascano non d. rado de gravi 
malori , e non so ne comprendono le cause , perche non 

per anche note. . . • j n, 

Molli si sono occupati a dMcriverei vermi ddl nomo, 

e fra questi ci diede un’ottima Opera il Cavai. L. V. Brera 



DXl. TRADUTTORX. Iq5 

Profestore di Clinica a Padova Tom. 11 . in 4*. uno col titolo. 
Letioni Mcrlico-Praticlie sopra ì principali venni del corpo 
umano vivente» Crema 1802.» e l’altro Memoriu Fisioo-Me* 
diche sopra i principali venni del corpo umano vivente» 
Crema i8il. Si veda la Not. N°. 9. 

(16) Vedi la Nota antecedente. 

(17) Ved. 373, 375, 4 '^ 5 , , ove si dice, che gli 

aromi sono spesso causa dell’ impetigini . Si legga pm-e l'ec- 
cellente Opera del dottissimo amico il Professor^ Vincento 
Ciiiarugi sulle malattie cutanee sordide Toin. I. pag. 112. 

(18) Non vi è dubbio , che il terrore , e lo spavento 
essendo passioni deprimenti , o torpenti , cagionando pal- 
lore, tremore , freddo fan sì, che la pelle si contragga , 
ed i capelli , e poli si rizsino = Obstupuit , steteruntque 
comae , vox fauoibus bacsit = nell’eccedente paura, ossia 
per cosa vera,'o fittizia gli occhi tosto scintillano , i capelli 
si fanno elettrici , e si ergono, il cuore palpita con vio- 
lenza, ma il danno essendo inevitabile, ne sucuede un freddo 
sudore, i capelli, e peli decadono, ed illanguidiscono, gli 
occhi deprimonsi, e si fanno come semipellueidi, e stupidi, 
la superficie diviene flaccida, pallida, fredda, ed il sog> 
'getto cade in grave lipopsiebia. Lucrezio descrive con molta 
esattezza un tale stato ne’ seguenti versi : 

vehementi rnagif est percussa me tu mens 
Consentire animam totam per membra videmust 
Sudores itaque , et pallorem existere tato 
Carpare , et inf tingi lirguam , vocemque ahorìrì ; 

Caligare aculos , sonere aurei , succidere artus. 

E Tacito disse con molta ragione sGurae leves loquun- 
tur, ingentes stuptsnt . 

Il gran terrore , e violento spavento ha fatto incanutire 
sull’atto. Il grande Fisiologo Ilaller, allorché tratta de’pe- 
li , dice, che questi non possono incanutire che gradatainen* 
te,ne*sia qualunque la causa, ma per dire il vero non pare 
giusto di negare tanti fatti istorici , che si riportano di ca- 
nizie o repentina , o molto celere. Non mi sembra esservi 
ragione di dubitarne, perchè uomini di sommo merito hanno 
ainmessi , o hanno narrato simili fatti. Lieiitaud ( Op. cit. 
Tom. 1. pag. 8) dice sstupendum mentis perlurbationum 
cffectum exbibct canitiej , a mortis forinìdinc paucis horis 
orla, quam pluricssub bac rerum cnndilione acciclissc, le- 
itantu^, biitoriae . Ed aggiunge :: Uinc putet , quanti sit 
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molanti , ut omnem moerorem cxcutiant deoumbentes, neo 
infimum in Imo versatnr curantium niumis r. 

Celio racconta infatti, ohe un uomo il quale cercava 
de’ piccoli sparvieri in una rupe essendo sosi«so por me«o 
di una fone%ucsta si ruppe, ed egli cadendo ebbe tanto 

paura della morte, che idi lui capelli divenncrosubituniente 

bianchi. Quegli dice ancora di aver veduto piu naufragati , 
ohe salvatisi a nuoto , e correndo il piu gran nschio di mo- 

Tire. bianchi in loro erano diveniili i n'toeu'irr U 

ab Grnt I. di Borelli riguarda un nobile di lllontptllicr, u 
qual^ essendo carcerato a Parigi, e temendo d. esser con- 
dannato a morte divenne canuto nello spazio di una notte . 
ma riconosciuto innocente, e rimesso in libertà , i di lui ca- 
pelli, e peli ripigliarono il loro priimero coloro. 11 came- 
fTrio (Meniorab. Cent. 11. N". i4 « seg.) ne racconta 
e lo stesso fa pure Marcello Donato ( Lib. 1. Cap. 1.) tratti 
da Svetonio, dallo Scaligero, e da altri. 

Lo Schenck racconta, che Diego Orasiiis Spagnolo, d alto 
lignaggio, innamorato d’ una damma della corto , e da essa 

corris^ptsto si ritirò con la medesima in ^'lln 

dino annesso al palazzo, che allora Si abitava dal Re . Un 
cagnolino scuoprì col suo abba,ai-« questi due innamorati , 
ed Orasius fu tosto carcerato, prestissimo processato, c con- 
dannato a morte. Questa nuova disturbo tanto il condannato 
Die-»o. che nell’ indomani fu trovato tolto canuto, e rugoso 
come un vecchio. 11 Re, avendo sentito questo straordinar io 
avvenimento , fu mosso da compassione , e gi Hziosaiiiento lo 
liberò dalla morte , e nel tempo slesso ancor dalla ‘ 

Moreaii ( Mein. de la Socicte Medicai d Eiiiulation. 
Tom. 11. pag. l()6) tratta di canizie subitanea avvenuta per 
somma tristezza, e prova un tale assorto con 1 osserva- 
zione, e con il fatto. _ ... • j »» 

L’espertissimo Professore Chiarugi dice assai dotta- 
mente , che vi sono molto cause, da esso già citate . ed espo- 
ste, che cambiano i tessuti integomcntali , stringono i nuioi 
de’ capelli, ode’ peli, e sono perciò privati questi organi 
dell’ ordinario lor nutrimento. Quindi è, che nasce in al- 
Clini casi negli organi stessi, nei punti 

ta, e prematura canizie. Le cause morali possono apportare, 
ed inducono di fatti non pochi resultai. « 

subitanei. Perchè in certi soggetti indurre non possono una 

ben pronta canizie!’ , . , . _.i 

lol (i lattarsi dietro alle orecchio , o lateralmente nel 

capo, miundo siamo dubbiosi delle cose 

sappiamo, ohe via prendere è un moto molto naturale, che h 
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fa inavvertentemente , e *i vede fare con frequenra, come 
quello di mettere le mani ove duole. Ved. Nut. N°. 3 'i. 
pag. 267. 

Da due diversi prinnip) però nascono ootali azioni, cioè 
sembra con questa, che vada ad alleviarsi il dolore, e come 
si voglia riparare il male. Alonni animali si leccano, ove 
han sentito farsi male, purché possano giungervi. Colla pri- 
ma azione s’ intende , o pare , che voglia , ed è molto natu- 
rale, suscitare una ravvivata mozione nulla testa per mezzo 
de’ moti ironsensienti delle parti esterne con l’interiie, e forse 
segnatamente per l’eccitazione della prossima p.irzione dura 
del nervo auditorio, si voglia ravvivare il proprio intelletto 
por un migliore risolvimento di qualche affare, o per pron- 
dorè su di ciò un qualche partito. 

(2c) La sensibilità dell’ uomo è qualche volta naturdl* 
mente grandissima, ed eccedente, com’era quella di Anna 
d’Austria, che non poteva giacere senza incomodo su di 
alcuna tela anche fina, se non era della più sottile d’Olanda. 
Un Religioso Somasoo da me oonusoiiito non poteva toocare 
i persici lanuginosi senza incomodo, o senza convellersi, ilo 
veduto qualcuno risentire brividi , c nervoso convellimenta 
dallo strisciare il velluto al contrario. 

O la sensibilità è diminuita, o si discosta da quella co- 
mune , ed ordinaria . 

Gli empiastri, i cerotti, le pomate, e specialmente la 
tartarizzata indnoono in alcuni prurito, numerose, e pruri- 
ginose postulazioni, quando d’altronde in altri inducono po- 
co , o nessuno effetto. Ciò dipende dalla suscettibilità della 
cute . 

La capacità a risentire l’ azione delle cause stimolanti, 
i’ impressionabilità dell’ individui umani è relativa , od indi- 
viduale , come i gusti, i piaceri , ed i dispiaceri • 

Il tatto è una cosa , e la sensibilità è un’altra . I nervi 
in-ervienti al tatto sono sensibili, ma tutta la sensibilità non 
hit i preg), e le proprietà del tatto. 

La sensibilità, sebbene proporzionalo, e graduale, ò però 
«na, ma questa talora ne' casi morbosi recede dall’ordinaria, 
e come dieesi natnrale . 

(21) Tatto , c sensibilità, abbenché sieno proprietà del 
sistema nervoso, pure non sono la cosa stessa (Veti. Not. 
N". precedente. 

Tatto è quel senso destinato a distinguere la figura, il 
peso, la mollezza, l'asprezza, la levigatezza, il freddo, o caldo 
dei corpi, quando la sensibilità è la proprietà di sentire, ine- 
rente, o propria di tutto il sistema senza riportare al sensorio 
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]’ iiiiprcssione d*ona, ed altra o di varie delle ansidotte qua* 
litii . 

Il tatto è proprio di certe parti , la si^nsibilità di tutte 
quelle, ove si trovano nervi. Le parti, che hanno la proprietà 
del tutto, sono sensibili, ma tutte le sensibilità non hanuo il 
carattere , od i vantagf^i del tatto , 

Il tatto è diviso dai Fisiologi in generalo , e speciale, ot* 
sia tatto in genere, e tatto in specie . 

Il primo è il senso del tatto in tutta la siiporficiedel oor* 
po, e negli altri quattro sensi, poiché il gusto, la vista, l’odo* 
rato , r udito sono un tatto . 

Il secondo poi è propriamente il senso del tatto in tutto 
l’ ambilo del corpo, e segnatamente nelle mani, piedi, naso, 
labbra , lingua ec. 

* (11) Ved. Not. N*. 4 . 

(t3j Dicesi Elode quella febbre continua adinamica ea» 
ratierizzata dai sudori continui , e di tal modo abbondanti , 
ebe il malato si crede giacere in una lacuna. È da questo 
fuiiumeno, e dall’ impressiono ohe se ne riceve, ohe questa 
febbre prende un tal nome. La chiamarono volgarmente fob’ 
ère sudante, e qualche autore l’ha chiamata, ma non a prò* 
posilo, sudore anglicano, giacché vi è una marcata differenza 
v'^ed. 'Tom. I. §. H5. pag. 76 

La febbre Elude è sempre un’affezione assai grande, e 
qualche volta aoutissim»; essa termina ordinariamente nella 
morte, cerne si vede, e come resulta ancora dall’ istorie 
d' Ippoorale , e poi ancor di Foresto. Suolo finire infausta* 
niente nel quinto, o settimo giorno . In qualche altro caso 

Q uesta febbre ha un corso lento, ed allora essa si prolunga 
no al sesto, settimo, ed ottavo settenario. Quando la ma* 
lattia prende questo corso, passa comunemente allo stato 
cronico , c diviene una febbre etica . 

La febbre Elode é una malattia continua quando all’in* 
contro la febbre diaforetica è un’ intermittente di carattere 
pernicioso, accompagnata , c terminata da un’abbondante 
sudore , che finisce con la febbre, nell’intermittenza dalla 
quale anche il sintoma , cioè il sudore, intermette. Quella 
appartiene alla Trilaeophya , Triteofia, ossia febbre continua 
con esaeerbaziono di terzana. (Hipp. Afor. 43. Lib. IV. Gor* 
ter. p. iài, 252., e Ved. Tom. I. di quesi’Op. $. 77 pag. 70 ), 
« questa alle comitate perniciose del Torti . 

( 2 i) S’intendono per aniiualetti in/«ior( quelli , che si 
trovano nell’ acqua , e sì sviluppano nelle infusioni di 
sostanze, vegetabili, ed anioiali . La maggior parte è in* 
Visibile ad occhio nudo , oppure ti vadoop solo come atomi 
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moventìsi ) ma con il microscopio si conosce onn f.iciiiLu» 
ohe suno animali .Cadauna speoiesi muove ora rapiiLunen- 
te ora lentamente in varj sensi; sì cedono a vicenda il luo- 
go, e fuggono ben presto, quando lor si presenta qualche 
cosa di molesto;; loroorgani tanto interni quanto esterni, 
ahbcncliè siano molto semplici , pure sì muovono, o si ri- 
posano spontaneamente; la loro forma si cangia sposso opllo 
spazio di un minuto; in alcuni si può riconoscere il moto del 
cuore, dell’ intestini , e l’evauoacione degli escrementi; 
se si toglie il fluido in cui vìvono , tutti corrono a quel 
posto, ov’ è rimasto un qualche poco d’umore; gli organi 
con i quali des.si assorbono l’acqua, si muovono allora 
più rapidamente, si mostrano inquieti , e uiuojono subito, 
oho l’acqua si è del tutto prosciugata. Alcuni sembrano 
ancora accoppiarsi , come è il Trichoda Ljrnceus , 

La maggior parte de’ vermi infusor) ò trasparente in 
guisa , ohe rioonosoere si possono le interne loro i parti . 
In molti non si vede verun’ organo esterno, e sembrano 
questi una pellioola trasparente mobile, e piena di ve- 
soioliette, la quale ora è sottile , ora grossetta , e di diverse 
forme. Altri però hanno il corpo ora caudato, ora coperto 
di lunghi, o corti poi uzzi. 

Il nutrimento di questi animaletti sembra consistere 
nell’ acqua , e nelle pai'ti animali ,e vegetabili in essa disciol- 
t« . Diversa è la loro età; vivono in fatti alcuni di essi 
per qualche giorno, o settimana, o anche un mese in 
acqua non rinnuovata, purché non sia fetente . Nell’ infu- 
sioni compariscono alcuni, come costa dall’ esatto osserva- 
Moni dì 6-leichon , dentro qualche giorno , altri dopo 
rualobe settimana, alcuni sembrano mutare la pelle, 
C7me il FUrio Anguillula , Kolpoda Cuculltu , ma però senza 
tiasinutarsi . Hanno una vita mollo ferma ; altri sostengono 
il calore dell’acqua bollente, altri il freddo del ponto 
di 'iongelaziono , ed il Vibrione Anguilletta { Vibrio Jn~ 
guillida ) torna a riprendere il moto vitale dopo essere 
vimasto disseccato per lungo tempo ( Ved. §. 373 ); gli altri 
si stendono, qnando sono secchi . La maggior parte nuota 
liberamente nell’acqua. Le Vorticelle si attaccano tena- 
cernite ai testacei , ed agl’insetti aquatici . 

' A dimostrato al presente, che questi animaletti non 
aaieooo spontaneamente nè dalla putrefazione, o soluzione 
delle iparti animali, o vegetabili, come dice già molto. 
, bone l'A. contro la credulità di non pochi antichi ( Vod. 

373, ed il Redi esperienze intorno agl’ insetti ), ma 
esistono bensì anteoedentemente all’ acqu.i o essi stessi , 


Digilizod by Google 


zoo- AirVOTAXIOKI 

oppure i loro frernii , i quitti p<‘r l’ in fusione delle parti 
mo'leoime si sviluppano « ove sono, e si tnoliipliiNino rupi* 
damente. Alcuni ili essi sono ovipari ( Trìchoda Lepus), 
alcuni vivipari globator e eiescuno in altri i 

novelli, uonie bottoni, dal corpo de^li adulti ( Vorticella), 
altri poi si moltiplicano in quanto che il loro corpo si 
divìde in due parti, ora secondo la Innjtliesv.a ( Pmrantae- 
eium Cilidium ) , ora obliquamente ^ Menai , Trichoda ). Le 
vorticelle però si moltiplicano in tutte le accennate ma* / 
nirre . 

Hanno istituite rioerchc, ed esperienre, od hanno 
scritto sn questi verroettini Ticcwenh 'pk , Toblot , Hooke, 
Baker, Trembley, Rocsel , liedermùllcr , Bonnet, Wri- 
sberfi, Fallas, Munckliansen, il min illustre Maestro l'Aba* 
te. Lavr.eru Spallansani , Hill, Linneo, De - (iltùchen , 
B-offredi, e sopratltitto Mùller, Leske , ed il mio celebro 
eia oondìsoepulu , ed amico senipro carissimo, il Professore 
Brera, che saviamente li chiuiiia idmaurosmi , meglio , che 
aninialetli iiìfusorj . 

(25) Lassirudincs spontaneae morbos praenunciunt. Ip« 
poorat. Afuris. 5. Lib. 11. 

Non vi è dubbio, che un soggetto non ancora mani- 
festamente ammalato sentendosi fiacco , bramoso di stare 
in lotto, voglioso di rimanere inattivo, e pieno di noja 
va incontro ad una inaluttia , la quale , goncrulniente 
parlando , sa rii tanto più fiera, c pericolosa , quanto più 
durerà qne.sto stato precursore fra la salute, e la ma- 
lattia, o quasi imperfetto malore , opportiiniià . E questa , 
ima riflessione del uolebre Dottor &lovan Verardo Zeviani ' 
Veronese, e da esso aggiustatamente esposta nel snn aureo 
Libro, che ha per titidos Nuovo fonte di cavar proglK^ 
stioi ( Ved Tom. 1. Noi. N * 4‘i ). 

(i6) Il Gonsiglier Frank pratico espertissimo non sol), 
ma versatissimo nella più sana Filosofia , e Patologia 
sapendo bene, che non si ereditano dai genitori le S>a- 
lartie, ma le disposisìoni dì es^e, e ohe molle posamo 
evitarsi vivendo in modo opposto alla morbifera distinsi- 
aione , avverte però, ohe in rapporto all’ impetigini Borente 
si osserva, ohe molti figli van sottupusii a quelle stesse, 
cui andavano soggetti i loro genitori , vivano ancora in 
modo contrario . Adduce piti sotto la ragione di questo 
fenomeno, dimostrando, che tutto dipende da una sfocialo 
tessitura de* comuni integumenti, tessitura , <die si atxjuista • 
dalla generazione ( Ved. Not. -N." p6. Tom. 11. pug. 32^ 
3»5 ) . 
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{27) Tjc f''bbri rr«>«enii, ed iiiiiiiinenti gpessn prosoia» 
prono riiiipcl li'ini . É questo un «vverliiiinnlo assai vantai' 
^ioso per i Medioi, « per i Chirurghi. Senra t',«rvi rifles- 
siunu può fafiilinBnto prendersi l’efFelto per la causa, e 
viceversa . Si vedo prosoiiigarc una p i. s jf a ,•« scompari re 
un’impetigine, e si erode ficilmnnlo , che questo prosciu- 
gamento, o scoinp.irsa non sia efFotto , ma causa della feb- 
bre; si usano riiiiedj por riubiaiiiare , e ravvivare l’ impe- 
tigine, o per riaprile, o render’ umida la piaga , quando 
fi deve rivolgere la mente ad altre cause a fine di eliminar- 
lo, c togliere così la febbre, motivo primario dell’ accen- 
nato fenomeno. 

Hice aiinnqne con molta dottrina l’illustre nostro A. 
else vi si guardi atieiitamenle , afbnebè non ri apparisca, 
ohe le iinpetisini abbisno apportato un male, che desse 
presagirono soltanto, o anto-’odonlernento annunriarono. 

La proposizione pnò sembrare a prima vista oscura , 
ma è sommamente istruttiva, ed es.itta.In fillise preesi- 
stevano r impetigini , e scoinpariseono, presagisiMinu qiial- 
ohe interno disordino, subito che non vi è una ragione 
del loro cangiamento; è questo un effetto, e non causa, 
dunque danno nn gran lume ai prcsagf dell’avveduto 
}Tedico . Se poi queste colatiec malattie si svaniscono a 
febbre già nata , la loro antenedente presenza, c In stato 
in cui erano, annunzia il disordino avvenuto in tutta la 
macchina , e spargono così molta luce sulla diagnosi, pro- 
gnosi , e cura del nuovamente comparso disordine. 

(2S) Ghe utile insegniinienlo è mai questo! Ciò, che 
è naturale non pnò vincersi': hisognitrebbe cambiare la 
struttura de’soggefii. L’ impetigini , che si hanno per 
tredità provangoiio da ima disposi/ione fisica, non giada' 
un contagio, forse ancora conosciuto. E il contagio , che 
porta l’effetto, ma desso non si propaga ne’ figli. La lue 
venerea per esempio rende il padre, o la madre, o ambedue 
malati in modo, che i prodotti ne sono malalieci , e ven- 
gono in loro solidi alterati da produrre impetigini, giac- 
ché ora si tratta di esse, oppure inducono unii certa «fi* 
sposizione, o ninrbosu potenza , o capacità, che, date certe 
canse^ passa all’atto. 

funesti disordini , siccome esistono nella quantità , od 
inflessione dell’ organizzazione non sono eurabili, o almeno 
potrebbe darsi il caso, che con una regola adattatasi Sh- 
negsero indietro, o si riducessero ad uno minor forza. Vi 
soao in fatti non poe.hi esenipj di soggeti i origifiariainente 
yiulaticci , ohe lianno Saputo evitare i disordini di salute. 
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ebe loro lovrastaviiiio , e prolungare con un regolato ine> 
todo la propria lor vita • Galeno loaisitrisce di so medesimo. 

(29) Vi ha una diflTeronza ben marcata fra malattia 
congenita, ed ereditaria. La prima è quella, ohe si trae 
dalla generazione, ma in<lipendentemente da’vìzj de’ ge- 
nitori • quando l’ ultra si acquista come eredità o dal. 
padre, u dalla madre, o sivvero dagli avi . Generalmente 
i maschi tirano dalla madre, o dai di lei parenti, e le 
feniinine dal padre. Mascnll matrescunt, foeininae patris- 
sant, diceva molto ilultamenle il già mio dottissimo pre- 
cettore, il non mai abbastanza lodato Leopoldo Maro’ An- 
tonio Caldani , allorché con somma eloquenza , e profonda 
dottrina spiegava nel suo eccellente Trattato di Fisiologia 
la pressoché misteriosa opera della generazione. 

Questa regola ben giusta, e verificata ancora spessirne 
dalle mie osservazioni non manca di andare talor soggetta 
ad eccezioni ben marcate, specialmente rapporto ai primi, 
ed agl’ ultimi figli nelle famiglie numerose . Quelli si as- 
somigliano inulto al padre , e questi moltissimo di più alla 
madre, siano essi di qualunque sesso esser vogliono. Da 
ciò nasce forse l’ appassionato amor dulie madri per gli 
oltiinifigli.il Dottor Gio. Battista Bresciani aretino P. 
P. di Anatomia comparata, e Fisiologia nell’l. e B.. Univer- 
sità di Pavia, uomo di molti talenti, e vastissime oogtii- 
zioni , stato mio Precettore, «d al quale devo moltissimo, 
tenendo meco dUoorsi particolari sopra ai var) punti fisiolo-v 
gici manifestommi più volte sentimenti analoghi ai qui 
sopra esposti . 

(So) 1 Bagni hanno una grande influenza sul fisico, e 
sul morule perchè moltissimo influiscono a conservare, o 
a mantenere la salute; mens Sana in oorpore sano. Le 
abluzioni , lozioni, bugni furono in uso presso gli Ebrei,,, 
ed altri popoli , e furono noi tempi i più remoti ordinati 
dai Ministri dei tempj, e da’Legislatori secolari. A Nauman, 
che ebbe ricorso ai Profeta Eliseo per esser curato dalla 
lebbra, furono prescritte sette bagnature nel fiume Giorda- 
no, e fu risanato . Le abluzioni ,eJ i bagni furono prescritti 
nelle impurità legali , cioè nella perdita dello sperma 
volontaria, ed involontaria ( Gen. XXX. 9, io,II. Levit. 
XV. 1 , 2, 3, 16, 18. Dculer. XXUl. 10. ) , e dopo alla oon- 
sumaziono del inutriinnnio furono ordinati all’ uomo, ed 
alla donna ( Nuiner. XIX. 5. ) od a tutte lo feuiiuino dopo 
alla terminazione de’ mestrui ( Levit. XV. 19, 2c, 21. co. ). 

I Bagni furono raccomandati presso i Greci ( Ved. Menurd ‘ 
Moeurs , et Usages des Greca ), e presso i Buiuatit( Ved., 
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Vit. poMj. e privat. de’ Romani del &iureconsuIt. Oom. 
Amato), come lo sono presso l’ Indiani , od altri popoli. 
Preme, e premer deve moltissimo, ai savj O-overni , «he 
i sudditi siano sani ,o devono esservi, e vigenti sono difatto, 
leggi ottime, ohe tendono ad allontanare i mali morali 
distruttori bene spesso della salute, e della vita , ed altre 
tendenti a prevenire, cd allontanare le malattie. Salus 
popoli suprema lex esto . Dice per questo a tutta ragione 
il dottissimo A., che i bagni sono stati prescritti con ritoseoro 
per obbligare di piè gli uomini all’osservanza della legge. 

( 3 1) Molti sono al certo i vantaggi de’ bagni. Sappi», 
mo di fatto, che questi mondano, purificano, ammollisco* 
no la pelle . La secrezione di ossa è la più abbondante, 
ed è una delle più utili . Si dà questa la mano oon tntte 
le altre, ma specialmente oon la renale, oon l’epatica, 
eon l’enterica. 

La pelle per consenso , per continuità sta in relaziona 
con tutto il tubo ulimentare, oon la vescica, oon la va* 
gina, e con 1 ’ uteio, e por somiglianza d’azione ò affina 
eon il polmone, e oon il fegato . ? 

E dunque assai chiaro, che tuttooiò, cha mantiene nft 
oarto ordine nella pelle, influisce ancora a mantenerlo in 
tutto il corpo. 1 comuni integumenti sono composti di 
cellulare compatta, di moltissimi vasi sanguigni, e linfa* 
tioi , e di molti nervi. Dunque deve esser dessa necessa- 
riamente in relazione con tutti i sintomi. Da ciò si capisce 
molto bene, che tenendo in ordine con i bagni la traspi* 
razione , ed in uno stato naturale l’organismo degl* inte* 
giiinenti risente da ciò moltissimo giovamento l’universale, 
come dai vizj della pelle molto rimangono lese lo parti 
interne ( Vod. Tom. 11 . Nof. N.° 54. 5 o. Tom. HI. Not. N. 
1.2. 3 . 4. 16. 17. 18. 43. 66. ). 

( 32 ) . il capo de’ bambini si tiene generalmente troppo 
coperto, e si richiama per questo alla lor testa una troppa 
.quantità d’umori, che ti assoggetta a varie specie d’im- 
petigini . 

I capelli sono il migliore, e più utile oovrimento ; 
perchè crescano ,e si mantengano , vanno tagliati di quan- 
do, in quando. Così pettinandoli sovente, e delicatamento 
a temore^ dell* età , il capo viene pulito, 0 si tolgono i tanto 
fastidiosi, e nocivi pidocchi. 

Quest’ insetti importuni tolgono non solo il nutrimento 
ma annojano, irritano, suscitano prurito, obbligano a 
grattare, e stimolando lo boccucce de’ lintutiui si pongono 
eretismo-, c propagandosi quest’ azione morbosa alla 
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prossime glandiile linfatiche , le intur{;i(liscono , e sembra 
così ( die le stesse siono ufFotte da scrofole , ed è perciò , 
ohe una tale affezione fu ben pinstamonte chiamata scro* 
fola fii{;aoe B Scrophuia fu{{ax b 

I pidocchi apportano ancora malattie assai noccvoli. 
Ved. Tom. HI. Not. 65 . pag. 257, ed in questo stesso Vo- 
lume 37(-, 447 5 ® Not. 7. 

( 33 ; (xiii dicemmo nel Tom. I. pag. i 83 Not. N.® 35 , 
che coloro, i quali lavorano al sole, o travagliano alle 
fusioni nelle miniere , bevono con profitto acquavite, o spi- 
rito di birra nell’ acqua. , 

In quella nota abbiamo esposta la ragione di questo 
fenomeno, ma l’espericnaa bene spesso ce ne convince. 
Il calore , che è di qualità stimolante, irrita la pelle, ma, 
piuttosto che aprirla alla traspirazione, la chiude. Be- 
vendo pura, e fresca acqua , questa assorbe una porzione 
del calorico, la pelle ne riceve di meno , e quindi essendo 
meno stimolata, e perciò meno contratta, finalmente si 
apre ad un abbondante sudore, ohe indebolisce. L’acqua 
con lo spirito essendo alcun poco stimolante, nè attraendo 
in tanta quantità il calorico, non rilascia tanto la pelle, 
non ne apre cotanto i pori, nè permette, ohe sorta in 
copia il sudore. 

( 5 n) Il dottissimo Autore profondo fisiologo, non meno 
che patologo insigne dimostra, che lo stato sano della 
pelle consiste non solo nella retta traspirazione insensi- 
bile, ma eziandio noi giusto corso dello altre escrezioni. 

Oi queste alcune ve ne sono, che quantunque mor- 
bose, sono divenute pur tutlavolta naturali, ed esse, se 
vanno moderate, non debbono però farsi cessare, nppiiro 
aprire si deggiono altri emuntnr; per tener sempre la inao- 
cnina scevra da quella sovrabbondanza d’umori, a cui non 
dando corso per quella parte , per la quale la natura si 
è già assuefatta, ponnu benissimo restare a carico dell’in- 
dividuo, dal quale solevano separarsi perla pelle. Ancor- 
ché questa secrezione sia morbosa, si rendo utile, e ne- 
cessaria ogni volta, che si è resa abituale , e connaturale. 
B Ab assuetis non fit passio, ab insuetis vero fitpassioB. 
Il male talora si vende necessario , ed è un danno il gua- 
rirlo (55.374» 375, 424, 425, 428;, o non sostituirvene, 
alcun’altro meno prcgiiidiciale . He’ duo mali fa d’uopo 
scegliere sempre il minore. Fra i molti dotti Scrittori, 
che hanno trattato dcH’abiludìnc, seconda natura, ne parlò 
assai bene in un piccolo, ma sugoso Scritto il Dutt. Prato- 
longo il Padre, già Medica illustre , ed espertissimo a 6c* 
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nova , molto Stimato dal mio insi^tno maeitro Frank = Lau- 
dari a laudatis viris somma laiis =; il Pasta nell’erudita, • 
ragionata Opera sTolleranea filo^olicas, ed II celebre TJior» 
toiis Medicai Ext racts on thè nature of Healt etc. Toin. IV^ 
8ect. xcix. pag. 8 ^ 5 , e multi altri antichi , e moderni Scrit- 
tori . • 

( 55 ) La paraplegia , o paralisi dell* estremità inferiori , 
pe.rfetta , od imperfetta ,che sia , nasce spesso dallo stimolo, 
ed arione morbosa di sostanze nemiche sul tubo intestinale. 
La inducono di fatto i vermi, le oivaje, le zavorre, la bile, 
i veleni , e segnatamente i saturnini. Proviene qoesta specie 
di paralisi da terrore, spavento, (Ved.Not. N.°4del Tom. Ili 
a Pag. 282), da varie cause interne, ed esterne compresa la 
citasi, di cui parlammo nel Tom. II. Not. N.° 83 pag. Siq. 

( 56 ) I bagni in uiare , o in acqua di mare sono utilissimi 
in multe malattie, e segnatamente nell’ impetigini, come a 
tutta ragione dice qui molto bene il dottissimo Autore. 

Di questi parlerò assai estesamente in altro luogo di 
quest’opera, ma potrà consultarsi infrat tanto ciò, ohe 
pubblicò su questi il Dott. Buchan , deirutilissiuia Opera 
del quale si trova l’ estratto nel nuovo Giornale dc’Lctterati 
di Pisa Tom. VII. N.* 2l> Art.ix. pag. 241. N.“ 21. Art. vili, 
pag. 366 . Tom. Vili. N.° 23 . Art. 11. pag. i 5 o.N.° 24 . Art.ii. 
pag. 276, 

(57) E veri.ssimo, ebe la fasciatura compressiva è sovente 
utilissima nelle ulcere delle gambe, come spesso lo è 1’ uso 
della fuuiunia fredda, ma però tali mezzi riesouno talora 
nocivi . 

Il nostro A. ha molta ragione, imperciocobè le piaghe, 
le ulcere , certe impetìgini di lunga data fatte scomparire 
senza aprire alla natura un qualche emunturio possono arre- 
oare molto danno all’ individuo . In alcuni casi I’ ulcera , la 
piaga, l’ impetigine è per la natura uno sfogo salutare , co- 
m’ esso riflette assai bene nel caso del lattimo , o crosta lat- 
tea , e prosciugata o l’una u l’altra, la natura si trova priva 
di quell’ujutu salutare , e vi è tutta la ragione di sospettare, 
che dessa faccia una morbosa irruzione a qualche viscera , 
che vi abbia una certa predisposizione . 

Nel caso della psoru , ohe proviene dagli acari , la ma- 
lattia è locale in quanto alla causa, ma siccooie dessa vi fa 
irritaziune,e vi fu nascere un concorso d’umori, così essendo 
una psora pertinace , bisogna guardarsi , dice l’A.,di non 
togliei^e bruscamente alla natura quest’ abitudine , e si deve 
sostituirvi qualche altro sgravio , o teucre in ordine, od au- 
mentare le secrezioni , ed escrezioni ventrali , 1’ orine , e la 
traspirazione . 
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(58) Tt sono varj rimedj, ohe hanno una potenza e1et> 
tiva . Alcuni agiscono sol sistema Jerinoideu , altri sol va- 
scolare, altri sul nervoso, ed altri più su certe viscere , che 
sopra certe altre . 

li’ oppio in fatti agisce preferibilmente su) cervello, e 
nervi ; il mercurio sulle glandule salivali ; il tartaro emetice 
sullo stomaco; la scilla , le canterelle sopra al reni ; la gom- 
ma gatta sul tubo intestinale ; I’ solo sull’ intestino retto , e 
sull’ utero , 1’ olio di ohi^eput spalmato alle piante de’ piedi 
presenta il sapore alla bocca , ed alla lingua, e gli aromi 
operano segnatamente sulla pelle, e cosi discorrendo. ( Ved. 
$5.373, 575, 423-4-5» 0 Ved. Ghiar. Op. eit. Tom. I pag. 112). 
Ija digitale purpurea agisce sul nervo ottico , e sulle bran* 
ohe oftalmiche del pa)o quinto de’ cerebrali , come ancora 
si osserva dalla sna azione la diminuzione delle pulsazioni, 
del uuore . La datisca cannabina le aumenta considerabiK- 
mente . ' 

(3q) Si è creduto , obe 1’ espressione di revulsione , e 
derivazione sieno poco obiare , o confuse in quest’ opera . il 
passo, che segue alla qui annessa nota , serve di giusta di- 
fesa all’ Autore . 

Il Verbo Ialino repello significa estirpare, togliere, trar 
fuori , detrarre, e reeuleio è l’atto di revcllere , estrarre , 
detrarre,cd èperoiò,che I medici danno questo nome a quel* 
1’ indicazione, con cui intendono di detrarre sangue, umori , 
stimoli da una parte affetta. Questo si ottiene con le cavate 
di sangue istituite in parti lontane dall|uffetta, e con i Tesci- 
canti , pediluvi , e simili . 

L’altro verbo latino poi derivo significa sviare, stornare, 
fere scolare l’acqua da uno stagno, da un torrente ad un’al- 
tra parte , cioè defletterla . 27srioatio vuol dire deduzione 
d’ un rivo . 

L’ idea di derivazione ne oomprende due, cioè la detra- 
zione dell’ umore da un posto , ed il condurlo ad un altro, 
coni* è quello d’aprire uno sfogo , un canale in un luogo per 
detrarre lo acque da un altro • 

Alcuni abusano la parola revulsione dicendo di revel- 
lere gli umori ad una parte, ma intendono per questo di 
detrarre il fluido da una parte conducendolo ad un’altra. 
Dunque revulsione è togliere , deviare da una parte , e la 
derivazioncè il condurrei fluidi ad un’altra parte lontana, 
aggravando questa meno nobile, ed alleggerendo quella-, 
che è più interessante . , 

La voce revellere, o revulsione comprende un’idea 
semplice , cioè quella soltanto di sviare, sgravare, detrarre. 
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e timili , ma qualche volta 1’ A. se ne serve per significare 
r azione «iella revulsione , e della «lerivazione insieme . 

Or tliini|ue s’ intende , che a voler seguire I’ aggiustata 
lingua dell’arte si deve usure la parola revellere, quando 
vogliamo esprimere il deviamento degli umori da qualche 
parte ; e quella poi di derivare a luogo lontano , quando 

3 uesti vi si traggono, e vi si conducono, se alcuna volta può 
arsì , e può accu>.lere a seconda delle nostre intenzioni , 
poiishè sovente non può snccedere , essendo ben cognito , elio 
alla natura non le si comanda , o sol qualche volta con obbe* 
dirla, e secondarla. 

L’arte tende talora a fare simili revulsioni, e deriva- 
tioni, ina spesse volte le fa assai providamentc , e molto 
meglio la natura stessa , aprendo I’ emorroidi , procurando 
abbondanti sgrav) dì mesti ui , diarree , flussi d’ orina , susci- 
tando esterne risipole, eritemi, fiirunciili, psidracie ($ 443), 
produoendo delle ulcere, piaghe ec. ( V«-d. la già cit. ecoeU 
lente Op. del D. Giuseppe Pasta, Toll. Filo8«<f. pag. ii2,e 
sog. ). Avvertano bene i savj Medici a queste operazioni 
della natura, che o non deggiono esser disturbate, o fa 
duopo che siano secondate (Ved. Tom. I. — Nut. N“. 110. 
pag. 242. ). 

(40) La materia fetida de’ fonticoli , dn’selonì, c delle 
ulceri locali si forma ne’confini de’ vasi esistenti nella piaga, 
e non è già quell’ umore, che sì crede esistere peccante, ed 
affetto nella macchina del malato, e si pensa senza fonda- 
mento , che sorta dall’artificiale emnntorio. Il vantaggio 
dc’oauterj viene da tiitt’ altra legge . 

1 colorì, ed i cattivi odori, dice ben da par suo il nostro 
A., sono segni fallaci, e possono condurre facilmente in er- 
rore i meno esperti ( $. 373 ). Vi sono uomini sanissimi, cui 
fete la bocca , i piedi , ed altri ve ne sono , parimente sani , 
le di cui flatulenze, e fecce sono oltreniodo fetenti . Ciò di- 
pende dalle secrezioni locali , e questi non sono umori, che 
si trovino guasti , e corrotti nella massa dal sangue , e si se- 
greghino poi qua , e là in una od altra parte (Ved. Tom. I. 
§5. 8. 9 Tom. 111 . $. 33 o, e Not. N.“ 6 ). 

(41) Tutte le nazioni hanno il vario lor colorito, e la 
loro particolare fisonomia. Ogni indivìduo poi ba la sua spe- 
ciale costituzione , e naturale inflessione in guisa, che alcuni 
soffrono molto da certe, cause quando altri ne risentono poco, 
ed altri niente affatto. 

Questi principi verissimi debbono esser ben conosciuti 
dai medici pratici per regolare i loro metodi curativi. 
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Tunti so(;getti ullri-truiite niuiiifìoii7ÌHni. L* aria, la fem> 
pnriittira , reJucazionf!, il vitto , il modo di vivere, lu pro- 
fessione, l'uhitudine, la scienz.i, l’ ignoranza, ed altre multo 
cause hanno una somma influenza sull’ uomo, che accpiista 
perciò una varia cnstitiizioiie, u individuale inflessione sua 
propria, coiife è purtiroluru la sua flsononiia . 

(l'ii R.itornando il sole ai punti del zodiaco in primave- 
ra , come il dotto A. dice di sopra , qui non vuol diro ritor- 
nando a noi il Sole, peruhè ogni giorno si mostra per il giro, 
ohe fa la terra attorno al proprio asse, ma vuol’ intemlere 

? iiel punto del corso dell’anno astronomico da cui comincia 
a primavera , o press’ a poco. 

La venuta di questa stagiono, o dell’inverno ci è più 
Sensibile, perché i passaggi, e geiieralmente i molto rapidi 
Cangiamenti sono sempre gravosi alquanto, od incomodi. Di 
fatti i primi caldi, ed i primi freddi ci sono tanto sensibili, 
quanto sono dessi più celeri, ed improvvisi ( 579. 4’il). 

Questa verità porta a riflessioni mollo giuste in flsiulogia , e 
Jiiedicina pratica. 

( | 5 ) Non vi ò dubbio , che l.! gravidanza stampa quasi 
subito nella faccia della donna segni talora multo sicuri. Vi 
sono delle donne , che afipena mettono piede a terra dopo 
l’avvenuta concezione, si accorgono assai bene di essere di- 
venute incinte. Spesso lo dice loro lo specchio , ed è verissi- 
mo , clic talune hanno certi segni , che le assicura, di gra- 
vidanza di masuliio, ed accertano ad altre d’aver concepita 
una bambina . Non vi ò dubbio , che siamo costretti a con- 
fessare, che n’è ignota la cagione , ma bisogna far conto dè 
fatti, che sono certi, sebbene vadano qualche Volta Sottupo- 
posti a manifestissime eccezioni. 

w Le gravidanze di maschio sogliono essere molto diversa 
da quelle di felli m i nu , e le donno già pratiche se ne uccor- 
guno molto bene, e sovente non s’ingannano. 

(44) £ indubitatamente grandissima la relazione, ohe 
possa tra 1’ utero , e la faccia , e quella, che vi è fra l’eino- 
roìdi , e questa. Nel tempo della mestruazione segni ooinpa- 
riscono spesso nel volto della femmina, e segnatamente sotto 
agli occhi. Le gravide, hanno talvolta una speciale flsono- 
mia. Le mutazioni, che si fanno, o che sono avvenute nei 
basso ventre, e le malattie di questa cavità si dipingono 
spesso nel volto, ino soprattutto negli occhi , o attorno ad 
essi. 

(45) E necessario ricordarsi , che molte volle il color» 
giallo nasce da sangue effuso, e non da bile, come 8 Ì pensa, 
( Ved. Tom. 11 . Not. N°. 61. pag. 295. ) 
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' (46) EooTiimosi lignifica cuntuiiune, lividora, suggella* 

tiene , eil è una macchia rosso-paonaziastra ( Ved, in questo 
Voi. la Noi. N°. 2 1 • n 

Ittclusmu è un Ecchimoma nero, che deturpa massima* 
mente le gambe de’vecchi senza una causa evidente, e V ibiue, 
vibex, in greco pMiAwX, è un ecchiniuina come le lividore, 
che si fanno dalle Inistate ; forse dall’ablativo plurale a ver- 
beribus , bai titure , percosse, o da vinien , vinco, o da virga 
bacchetto , bacchettina . , , 

Queste sono primarie, cioè da cause esterne, o seconda* 
rio da cause interne . , 

Si osservano infatti sintomatiche delle febbri adinami* 
che , atassiche , qualche volta delle intcrinitlciili , e spesso 
dello scorbuto , e di altre malattie universali. (Ved. Tuia. 1 . 
* 5 - 87 ). 

(47) Vedi Tom. III. §j 5 . 280, 285 ., e Noi. N®. i 3 . 

(48} Per convincersi dell’ iniinenso numero de’ vasi san* 
gnigni, che vengono alla pelle, bisogna vedere le felici iiije* 
rioni del celebre Anatomico, e Chirurgo il professore Anto* 
nio Scarpa . Si può consultare su di ciò la di lui Opera, che 
ha per titolo = Index rerum Musei analomici TìLineftsis ; 
accedit Antonii Scarpa in solemni Theatri anatomici Tici* 
nensis dedioatiune Oratio . Ticini 1804. ex Typugrapbia 
Bolzani=. Alla pag. 56 avvi l’enumerazione, e la descrisiuno 
delle finissin/b injezioni, e preparazioni microscopiche mae* 
etrevolmente eseguite dal 8oii<nio Anatuniico, e Chirurgo 
sig. Scarpa con questo titolo = IH icroscopicae praeparationcs, 
quae extant apud emeritum professorem Scarpa , qui busque 
in publìois suis, privatisque praeletioiiihus utebatur. 

(4q) Strega, incantatrice, tàttucchiera , fiiaga , inale- 
fiiia, maliarda si chiama quella donna, cui il popolo suol dare 
l’ imputazione di far del male agli altri , e segnatamente ai 
bambini, procurando loro malattie. . 

Veranienle il nume di Mago, n Maga è buonissimo , ma 
poi è stato preso in mala parte con l’andare de’tempì, e 
dall’ignoranza. Mago, o Magio parola persiana, secondo Por* 
firio, ed Apule)o , signifì.'Ta lo stesso, obo sacerdote, savio, 
o filosofo nella lingua nostra. Questi erano dunque uomini 
di gran sapere, e multo rari ne’ secoli da noi assai remoti, e 
possedevaho fra le altre cose una somma, e consumata nozione 
dell’Astronuniia, e di molte scienzu naturali, da cui avevano 
appreso a predire, o fare delle cose, che si tenevano por 
oiaravigliose , prodigiose da chi non le conosceva, e segna* 
tamenir ne* tempi della più crassa ignoranza. Talora altro 
Foì. JFt ' \l^ 
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non erano, obe prenozioni di oomparau di astri ,'^o di avve- 
nimenti, che r osservaeione aveva notati essere accochiti al 
comparire di quello, u tal’ altro cor^o celeste*, predizioni 
d’andamenti di stagioni , (giacché si era osservato ricorrerà 
ogni tanti anni { non erano ohe tenoineni prodotti daH’azione 
dt certe sostanze note ai Maghi, ed ignote al resto degli no- 
mini ; o non erano in (ine che opere di mano eseguite da sog- 
getti in ciò specialmente ammaestrati, c detti per tale ra« 

f iune Chirosofi dai Greci, vale a dire savj, o sapienti di matto. 

u quelli, e questi tratti di sanienza, e (atti aiiiiiiirabili cre- 
duti prestigi, ed incantesimi dai superstiziosi, e dagl’igno- 
ranti si dilettò Numa Pompilio secondo Re di Roma, il ce- 
lebre (ilosofo Fittagora, Senofonte, nome dice Ateneo nelle 
cene de’ suoi sapienti; Ninfodore commendato da Durrio; 
Diopeto Loevo da Fanodemo; Scimmo Tarenizno , Filistide * 
siracusano, Eraclio Mitileneo savj di Alessandro Magno al 
dire di Ateneo (Op. oit.), e Magi , ossia sapienti, e (iloso(i 
si narra, che fossero lama presso ai Rracniani , Tespiune 
presso ai GinnosoHsti, Zainollì appo de’Traoi, Abbari presso 
r Iperborei, Ermete in Egitto, Zoroastro (iglio d'Oromaso 
in Persia , Budda in Babilonia , e sì nominano ancora da* 
gl* Istorici antichi nel numero di coIt>ro , ohe molto sape- 
vano, che facevano predizioni, ed erano peritissimi in ese- 
guire cose mavavigliose Boco, Zenoteno, Àlmadel, Alchido, 
Tolomeo, Astofaiie, Ipparco, Almeone, e molti altri, esi 
citano fra i meno antichi, o più moderni Alberto Magno, 
Raimondo Lullo, Ruggiero Bacone, Arnaldoda Vìllaiiuova, 
Pietro d’ Abano, ed altri non pochi. Uomini sommi in dot- 
trina, ed in meccanica hanno fatto ai loro tempi opere ve- 
ramente ammirabili, ma dagl’ignoranti sono state giudicate 
come fatte per arte s|raordinaria , o non umana. Arcbita 
fè una colomba di legno, la quale volava, e di cui fa men- 
zione Favoriiio filosofo presso Aulo Gellio. Sono celebri gli 
uccelli d’oro deirimperator Leone, i quali cantavano; gli 
nccelli d’ argento di Buozio, oho cantavano, e volavaO®'- 
Alberto Piagno costruì, come narrano molti, e segnatamente 
il padre c rancesco Giorgi FrateniinoreVeneaiano nelle Opera 
sua = De armonia mundis: Venetiis i5‘25, iin oepodi bronzo, 
che mandava fuori una voce articolata, e dùtinta . Ai tempi 
nostri si sono fabbricati automi aminirabiU, che in altri 
secoli si sarebbe creduto essere stati fatti per arte magica, 
come sono quelli di Vaueaason, ohe vidi ad Hclnistàd presso 
il celebre professore Reireis, e la macchina giucatriuc alii 
scacobi, fabbricata da Kaempf, e da me stesso veduta a Vìob> 
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na , fld ovs vidi pure una roano dì les^t obe «oriveva certi 
determinati sentimenti , e della qoolé oqniervo tuttora lo 
scritto pressodi me.L’ uomo è fuoiiroeote portato a neo-are 
ciò, che ignora, e non intende, a spresiare, od avvilire ciò, 
,cb'e non conosce, e non è abile ad esef(nire , ed b proclive a 
volgere malignamente in vìeio, ed in discredito ciò,cbe altri 
operano da grandi, essendo egli all’ìnoontro iocapaee.ad 
esercitare quel tanto, che in quelli è virtù, saggexta^p^i^i. 
sia , e oierito. 

Dannevole , e nefandissima è poi la magia cerenioniale, 
che dividono in Teurgia , in Geosia , detta ancora Negro* 
roanzia, ed in Farmacia. Porfirio, che ò citato ancora da S. 
.Agostino Lib. lo. Gap. 9. De civitale Dei, rileva, che la 
Teurgia riguarda solennità , e ceremonìo superstiziose, ed 
attribuisce di troppo alle forze naturali sotto l’ingannevole 
sembiansa di cosa buona , innocente , e devota. La Oeusia , 
delti ancora Negromanzia , era una pratica ribalda fondata 
sull’invocazione di spiriti maligni , piena d’incantesimi, ed 
illeciti scongiuri, d’ invocazioni , e divinazioni , che dicevano 
farsi da persone già trapassate, e fatte comparire appostata- 
mente per indovinare, ragione, per cui fu detta Necioman* 
aia , cioè divinazione fatta dai morti. 

La magia oeremoniale pei detta Farmacia consisteva in 
certe bevande , che prese per bocca si dicevano obbligare 
r uomo ad amare, odiare, in^aszire, e commettere scellerag* 
gini per forza d’incanti. Costoro, che soprattutto erano 
dònne , si dicevano arrecare malattìe , massime ai bambii.i, 
dette perciò nialeficfae, o maliarde^ 0 volgarmente streghe 
dando ad essi sostanza nocevoli, o facendo dannosi , e ribal- 
dissimi incantesimi, per cui viene male, e che dioesi dar 
mal’ occhio, f^ueste follie sussistono in parte ancora attual- 
mente, ed esistono delle furbe donne, che prendono regali, 
e denari dai oreduli por isfure, come dicono, il mal’ occhio. 

Sappiamo, che gli antichi Epodi chiamavano queste ma- 
ligne, perchè incantavano ì fanciulli , come fu, secondo il 
gran lirioo Orazio, ammaliato Varo tanciullo pretestato da 
quelle tre sulenui incantatrici Folia, Sagana, e Veia ( Ved. 
Epod. Ode V). ^ 

A pozioni, o sostanze capaci d’alterare il corpo, ed in- 
durre un disordine nelle funzioni intellettuali da operare 
brutalniente, od imniagìnare.di non essere più umani, ma 
bestie suppongo, ohe referire si possa il maleiìzio, chedieesi 
aver fatto Qirce ai compagni d’ Ulisse, di coi fa menziono 
Virgilio in quel verso della Buccolica 
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- Garroiniboi Circe socios mutavit Ulyni ( E^log. 
Vili. ) , e di coi fa par inencione il grande Agostino 
nel Lib. l8. De Civitate Dei , e riferisce ancora , cbe i 
compagni di Diomede farono cambiati in uccelli. 

La mitologia intanto racconta, die Qiroe si serviva, 
di bevanda artefatta per effettuare le sue metamorfosi; 
dunque erano sostanre, cbe alteravano la fantasia, ma noa 
giammai la configarasione umana . 

Virgilio parimente scrive ne’ suoi versi baccolici le 
seguenti cose di Meri venefica, o strega 

Uas herbas, atque baeo Ponto mibi leda venena 
Iosa dedit Moeris; nasciintur plurima Ponto. 

His ego saepe lupum fieri, et se condere s^lvis 
Moerim , saepe imis anìnias exire sepulobris , 

Atque satas alio vidi traduoere messes. (Kglog. Vili.). 
Isidoro nelle sue Etimologie Lib. 8. racconta , che gli 
Arcadi offrivano a Liceo lor Dio un certo sacrifisio, del 
quale, chi ne mangiava , era subito convertito in bestia, 
e narra Sant’ Antonino , chu una certa bellissima giovi- 
netta fu da un perfido Ebreo convertita in una cavalla 
a richiesta di un giovine, il quale le fece far questo per 
vendetta, perchè drs^a non volle acconsentire alle di lui 
malvagie, e disoneste voglie. Oostoro non erano divenate 
bestie , ma per istravolta fantasia a cagione di venefiche 
sostante, e nemiche potenze lo supponevano, ed agivano 
come tali . 

Molte metamorfosi, che si leggono nella mitologia, o 
sono tratte da malattie , come probabilmente dalla lebbra, 
ohe in alcun’ caso deforma gli uomini rendendoli come i 
Satiri della favola, e libidinosi al sommo al pari di loro 
,o cornei Leoni, quando i malati acquistano l’aspetto 
leonino , o come gli elefanti , quando i soggetti erano 
attaccati da elefantiasi ; o sono cavate da certe acoidenta- 
lil'a, suggerite dalla malignità, facendo credere come vero 
cièche era mera calugna, oderivanti dall’ eccedente amore^ 

^ dalla superbia, dall’ambizione, dall’avarizia, oppoiw, da 
pusillanimità . Le donne more infatti, cbe abnano nel 
deserto di Zaara in Affrica portate da eccedente tenerezza 
per i loro figliuoli , e da pregiudicata ignoranza, s imma> 
ginauo, ohe vi siano persone, cho col semplice sguardo 
nuocano alla lor prole dandole la morto , o cotimnioando 
ad essa nella generazione una malattia di languidezza. . 

Queste , e simili istorie, e ciò, che dice Virgilio, die- 
dero occasiono all’ Ariosto di cantare favolosamente, che ' 
l’istesso eseguisse Alcina ne’ suoi amanti, dicendo Astolfo 
a Auggero • 
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E perché essi non vadano pel mondo 
Di lei narrando la vita lasciva , 

Ohi qué, chi là per lo terreo fecondo 
Li muta altri in abete, altri in oliva . 

Si parla pure di bevande amatorie, e disamatone, ohe 
altro non potrebbero essere, ohe eccitanti, e deprimenti 
usate però ne’soggetti già disposti . * 

A questo pure allude l’ Ariosto, dicendo, che la stessa 
fata Alcina ritrasse Ruggero dall’ amore di firadainante, 
• lo accese di se sola; 

La bella donna, ohe cotanto amava 
Novellamente gli ò dal cor partita. 

Che per incanto Aioina glie lo lava 
Da ogni antica amorosa sua ferita; 

E dì se sola del suo amor lo grava, 

E in quello essa riman sola scolpila. 

Che sostanze non poche agendo sul fisico possano di* 
•ordinare le funzioni intellettuali , non vi é dubbio alcuno. 
]| vino, e I’ oppio producono alle volta degli effetti, ohe' 
sembrano singolari. Ho sentito io stesso dei soggetti, ohe ine- 
briati dal vinOjO dall’oppio pretendono d’ esser tutt’ altro 
da quello, che sono , credono di volare, d’essere sopra 
un veloce destriero, di vedere delle belle, o brutte personeT 
e cose simili . 

Bile, vermi, snccidiiroi , materie indigeste fanno de- 
lirare , e fanno immaginare alle persone cosa straordinario, 
come di vedere, sentire, e toccare nel modo stesso, che se 
ciò, che dicono fosse vero, e reale. 

L’Amico del celebre D. Michele Rosa avvelenato dai 
funghi del irò lungamente nella intima persuasione d’ esser 
Sfato condannato per i suoi peccati alle pene infernali e 
di provarne tutta l’atrocità. Guarito, che fu, durò an- 
cora per un lungo tempo ad esser sommamente melanconico 
ed a non esser persuaso , che ciò, ohe egli credeva d’ ave- 
re esperimentato,e patito era stato del tutto immaginario 
ed effetto di nemica potenza sulle pareti dello stomaco, e tuoi 
nervi . 

Racconta Sauvages, ohe certi assassini nelle vicinanze 
di Montpellier davano a bevere il vino avvelenato con i semi 
di Datura, con cui produoevano la mutità , e derubavano 
quindi coloro, ohe ne avevano bevuto. Questi, abbenchè 
Vigili, non potevano rispondere per qualche giorno alle in- 
terrogazioni , che loro erano fatte. Dice, ohe Galeno osservò 
Ja mutità per causa dell’ oppio introdotto nel meato audito- 
rio esterno con l’intenzione di sedare i dolori dell’otalgìa. 



.2,4 AHWOTA8IOS 

Narra pure Smivagcs di aver veduta una mntitX passeppiera 
r aver prese internamente le bacoliedell’Atropa beÌlu<lon* 
na eie radici di G-iusqiiiaino. Saltar dice Io stesso, ed asse- 
risco ( System. Morb. Tom. li. pag. 2i8) d'aver ve<luli> pre- 
pararsi nella Carniola dello polpettine con i semi di Giu- 
, gquianio, e di Stramonio con carni fumate, e parte di fa- 
rina' o questo gettate dai ladri ai cani custodi di case 
e roba , subito, che dessi lo avevano mangiate, divenivano 
afoni, e coloro potevano rubare liberamente . 

Che dunque una od altre sostanze possano indurre ter- 
ribili resultati ne’ vivaci di fantasia, ne'deboli, ne’ digiuni , 
ne’predisposti, non può negarsi , come fra molti altri dice as- 
sai dottamente, ed appoggiatoa ben fondate fisiologiche ra- 
gioni l’ illustre , ed eruditissimo Thorton ( Op. cit. ), ma che 
si possano produrre determinatamente strani fenomeni , « 
quelli appunto, che si vogliono dal capriccio altrui, non 
può essere, giacche noi osserviamo, ohe ristessi rimedi 
spesso non corrispondono alle nostre brame. Si dà un eme- 
tico e questo talora non fa vomitare, ma agisce da purgante; 
si amministra un lassativo, ed opera come emetico, si 
dà l’oppio per far dormire, e tiene sveglio il soggetto, 
che l'ha preso, ed eccita alcuna volta il vomito, e l’ho 
veduto ancora purgare il ventre. 

Che que’ ribaldi peraltro, i quali tentano d’imporre, 
ingannare, e nuocere ai loro sìmili, o nuocono ad essi di 
fatto con arti infami , sieno degni di gastigo, è verissimo, 
e giusto. 1 malefici , o stregoni erano condannati al fuoco, 
e perciò il nostro A. dice Rogo dignis veneficu . 

Pietro d’ Abano sarebbe stalo bruciato vivo come stre- 
gone, se non fosse morto nel tempo, in cui si compilava 
il processo nel l3j6. L’ opinioni su di lui però sono molto 
varie, e si ci'edono esser false l’ accuse dategli. 

. . Badino nella sua Demonomama parla della madre d’un 
certo Giovanni Arvillier, che fu condannata come strega 
ad esser bruciata viva l’anno i^+S, e fa pure mensiono 
d’ un’ altra maga chiamata Barbara Dorè, che per tal causa 
fu condannata allo stesso supplizio nel dì il Gennajo 1758. 

Potrei addarne parecchi altri, che han fatto lo stesso 
funestissimo fine , ma ohe tralascio per brevità , bastando 
avere nominato qualcuno . ^ 

Quest’ annotazione non ha avuto ^ altr oggetto , che 
quello d’istruire brevemente i giovani Medici su queste 
materie , intorno alle quali e stato scritto sì tanto ne secoli 
trapassali, e su cui il volgo parla si spesso, ed a molte 
di siffatte cose da esso si crede tuttora, li’ uomo è tratte 
facilmente al meraviglioso. 




n:..:::. 


Google 


DELTBADDTTOnK 2 lS 

( 6 o) Tì 6 vibrisse svelte ne’soporosi producono dolore, e 
questo penoso sveltimento è eupnee a risvegliarli. 

Sappiamo , che la paura ha fatto ergere i capelli, ed i 
peli , e gli ha fatti incanutire, e cadere ( Ved Not. N*. i 8 . ) . 

I mali poi inducono facilmente quest’ ultimo effetto. Infatti 
nella tìso, nelle febbri lente nervose , ed in altri raalorr ca- 
dono i capelli, e si distaccano soprattutto nella convalescenza ’ 
di molti mali ($.415.). Passando da Brescia mi fu fatto ve- 
dere un giovine , che in una notte aveva perduti tutti i ca- 
pelli , e peli per sifilide < / 

Si sono veduti soggetti, i quali hanno perduti i peli per 
sole afièziuni locali . Qualcuno li ha perduti da una sola par- 
te , e duir altra nò . Gonoseo una fanciulla , che ha perduti i 
peli delle sopracciglia ,ed intatti sono i capelli . Fui consul- 
tato una volta da un giovine, ohe aveva un’area tutta pela- 
ta , che li oomprendeva la tempia , ed una limitata porzione 
del parietale sinistro. 

<. {Sì.) Ved. Not. Numero procedente. 

( 5 a) Non vi è dubbio,che tutte le famiglio hanno, come 
la fisonomia lor propria, cosi ancora certe disposizioni ad 
alcuni difetti , e malattie . Vi sono delle famiglie, che oon- 
servano lungamente i capelli, ed il loro colore, quando in 
altre si vede ben presto la canizie , o la calvezza. È questa in- 
certo modo nna morbosa disposizione ereditaria . 

L’ abbondante sudore del capo è una delle cause molto 
attive della calvezza . Di fatti chi vi suda moltissimo , è, ge- 
neralmente parlando , dispostissime alla perdita dei'eapolli'. 
Vi ho fatte replicate osservazioni , e credo perciò di dovere 
asserire ciò, che dico ( Ved. la Not. N“. 54 )■ cause della 
canizie non sono bastantemente cognite , ma per altro i Fi- 
siologi, ed i Patologi si sforzano di spiegarle con ragiona- 
menti non sprogievoli ( Ved' inquestu Voi. la Not. N." 18. ) 
153 ) L’uomo affetto di Alopecia, di cui parla l’A. nel 
aveva la potenza al coito, ed agiva con la moglie nel 
mo<lo stesso che per l’avanti. L’A. ha fatto bene a mettervi 
questa circostanza, ma non fa però maraviglia , poiebè in 
in questo caso la malattia si limitava alla sola pelle . Nei 
lebb rosi, in cui la perdita de’ capelli e de’peli, e l’affezione 
della pelle è marcatissima, è singolarissimo ed insaziabile il 
trasporto al coito. Aezio fece parola di questi impetuosi im- 
pulsi de’ lebbrosi per il sesso, e ne parlano tutti gli Scrit- 
tori sulla lebbra. ( <$. 455 ). Questo è ciò, ohe perpetua una 
simile malattia di generazione in generazione ($. 4^) • 

’ ILSonnini ( viaggio nell’ alto, e basso Egitto Tom. III.) 
laoconta d’un uomo, che nella notte stessa della sua morte 
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Éi eia brutalmente abbandonato all’ impulsi del' suo tra» 
sporto venereo.' Questo fatto dimostra assai bene con quanta 
rajiione l’A. al $. 14.10. chiama dannosa questa smodata vo* 
glia di venere. Quegli dice d’aver veduto all’Isola di Gandia 
un gran numero di lebbrosi d’ ambo i sessi racchiusi in 
baracche fuori de’luoghi abitati, e nelle quali essi si ab» 
bandonavano a tutti gli eccessi della libidine. llSuniiini sog* 
ginnge ancora d’averli veduti unirsi brutalmente nel mezzo 
alle strade, e net più ohiarn del giorno. Questo trasporto 
però non è generale, giacché in qualche lebbroso si è os* 
servata affatto spenta la potenza virile. 

( 5 ^) Se il pelo onde per affezioni dei bulbi esistenti 
nella pelle, e se i Medici si sono impegnati a volerli ri» 
mettere, non vi é dubbio, ohe dessi non hanno agito mai 
tanto empiricamente in alcun caso, come in questo. Perciò 
dice giustamente l’A., che non avrebbero dovuto giammai 
imbarazzarsi in siffatte cure , ohe sono empiriche , e sic- 
ooino non hanno, nè possono avare termine felice, fanno 
piuttosto perdere il credito, che guadagnarlo. 

Chi è quegli, che non sappia , ohe alla calvezza non 
vi è rimedio, abbenohè molti se ne vantino^ Questa oir» 
costanza mette appunto in un giustissimo sospetto ^ che 
non ve ne sia alcuno, perchè se ne decantano troppi. La 
scuola Salernitana ha voluto proporre ancor’ essa un rime» 
dio come jresulta da que’ versi, che dicono 

Contrìtis cttepis loca denudata eapillis, 

Saepe fricant capitù poterle reparare decorem. 

Ho volato fare de’ tentativi con questo rimedio; so, 
che sono stati fatti da altri, ma hanno avuto tutti il me- 
desimo resultato, cioè quello dell’ inefìficaoia , ed inutilità. 

( 55 ) In diverso modo gli Autori definiscono l’Eritema, 
ma è certo che questa è una risipola limitata, e che per- 
ciò non è unita a febbre. Mon può negarsi, che vi sono 
delle malattie, le quali fino ad un certo punto sono par» 
ziali, e leggiere, ma ad un ce;-t’ altro sono gravi , ed uni» 
versali. Il vajulo ci serva d’esempio. Vi è qualcuno, che 
ha pochissime bolle, ed il male è leggierissimo, seppure, 
quasi direi, può dirsi malattia, perciocché i soggetti non. 
ne risentono, e non ban causa , che li possa far credere 
malati, quando lo stesso etanteuia è più grave in altri, ed 
in alcuno è gravissimo, o micidiale. 

( 56 ) Questo §. 417 contiene in poche parole il pregno» 
etico della porrigtne, ed insegna ai giovani Medici il modo 
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di presaf^ire in questa malattia, ed in molte altre, serven* 
dosi presso a poco di queste repole. 

(5y) F^ra assioma debili antichi, che S Conlrariis con« 
traria utiranturs, cioè coll’umido il secco, con i debili* 
tanti il vittore, con la dieta la ripienerra, e viceversa- 
Nop vi è dubbio, ohe questa è un’ottima regolo, ma 
non però generale, o costante, imperciocché alcune volte 
volendo curare con i contrarj si va secondando le causo 
de’ mali, e i loro effetti, e si producono sommi danni con 
l’intenzione, ed in suo luogo di giovare. 

Se Volessimo intatti riparare ai tristi effetti della fumé 
con un cibo abbondante, e princi palmente stimolante, nuoce- 


rouimo granileinento ai soggetti. 

Sarebbe molto mal fatto di voler medicare con i con* 
trarj le congelazioni delle membra , intendo dire con il 
riscaldarle. Questo è il vero modo di far nescere la gnn- 
grona nella parie, che era congelata. Questa è la ragio* 
ne, per cui 1*A. commenda l’uso del ghiaccio ne’ geloni 
( 5. 4CO ) . - 

Franrk parla spesso dell’uso de’ contrar) nella cura 
de’ mali, ma questa regola, ohe può essere ottima in molti 
casi, può essere molto pericolosa in altri, cd è perciò, oho 
vi si devono fare le necessarie eccezioni, che sono spesso 
avvertite dal dottissimo A, Talora l’ recezioni sono piu im* 
portanti delle regole stesse, e l'ignoranza, e trasouranza 
di quelle è spesso sommamente dannosa ($. 4^1 )• 

(58) Come dall’Erpete nascono talvolta sintomi anche 
generali derivabili dal consenso, si vede quindi ben-ohiaro 
quanto la pelle agisca sulle parti interne, e quanto le di 
lei aiTezioni si facciano sentire dì poi per relaziona a tutto 
r universale., 11 Medico, ed il Chirurgo deve saper molto 
bene queste verità, perchè non sìeno erronee ledi lui in* 
dicazioni. 1 primi riguardi aver si deggìoiio alle cagioni , 
ma qualche volta fa d’uopo di agire e sul particolare, e 
•un’universale. Il raziocinio, l’osservazione, l’esperienza 
ci saranno di un’eccellente scoria. 

( 59 ) Quanto è mai dotto, e giudizioso qnest’ articolo, 
in cui l’A. parta della bile, tenuta dagli antichi come oauss 
dell’erpete! 

Non vi è dubbio, che la bile spesso causa di molte 
impetigini, e segnatamente dell’erpete, ed è certissimo; 
che il fegato ha molta influenza sulla pelle, ma talora si 
dà alla bile troppa colpa, e si vuole di troppo, obe desse 
agisca Come causa in molte malattie. Bisogna riflettere an* 
«ora, che 1* azione morbosa della pelle agisce sul fegato. 
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che, ammalato in seguito, ud in conseguenza della prima 
affi-riiine della cute, si suole incolpare come causa. ( Ved. 
$$. 247. 873. 416. 4 ^ 3 . 448), e Ved. Ghiarugi Op. cit. Toin. I. 
pag. 117 e seg.). ^ . 

(60) I quattro umori favoriti degli antichi, dai quali 
facevano resultare i var) temperamenti , come ripetevano 
ancora multe malattie, erano il sangue, la bile, la melan- 
colia ed atrabile, e la ilciniiia, ossia la pituita. Moltissimo 
areremmo da dire in opposizione a questa maniera di pen- 
sare ($jj. 451. 453. 455), o solo diremo, ohe i tempera* 
monti non rcsultanodal predominio di certi ntnori, ma bensì 

da una determinata condizione de’solìdi, o di qualche siate* 
ma, o viscera. Ved. Roeschlant Pathogenio. 

Costantino detto Affricano, perchè originario di Car* 
tagine, membro del Collegio di Halerno, e ohe fioriva circa 
al 1070 fu l’inventore del sistema nominale basato sopra 
i quattro umori cardinali già citati, ond’ è, che egli ripeta 
la lebbra alopecia rossa ($ 45q) dal primo; la ti ria, lebbra 
bianca, zaraat ( <$. 456 ) dal secondo; dal terzo poi la leb* 
bra leonoina ($. 468;, e finalmente dal quarto la elefantina 

($. 457). 

Tutto quello, che gli antichi vedevano giallo Io ripe* 
tevano dalla bile. Questo è un errore ($■ 373 ) che ha con* 
dotto, e può condurre a massimi disordini, e da cui devono 
guardarsi i itiovani Medici, perchè i provetti ne sono bene 
informati (Ved. Tom. II. Not. N*. 6 pag. aqS., e Ved. in 
questo Voi. la Not. N®. 46). 

( (61) Dicemmo già noi Tom. II. Not. N*. 96. pag. SaS 

eo«a debba pensarsi de’niali ereditar), ed essendo un ar* 
ticolo di somma importanza abbiamo esposte alcune verità 
fisiologicbe , e pratiche ancora in questo Tomo alle Note 
N®. 26 35 5 a. 

(6'i) Parlando quivi l’A. di emorroidi, piaghe ec.^ in- 
tende però trattare di quelle passate in a!bitudine,di oui caso 
fa tante volte menzione , ed ancora tanto conto. Ed infatti 
l’abitudine è una seconda natura , perchè anche certi mali si 
fanno naturali, e si rendono talvolta necesiiarj. Ved. Tom.IlI. 
Not. N°. i 3 pag. 238 ., ed in questo Voi. la Not. N- Sq. 

Corti incomodi infatti essendo abituali si rendono con- 
naturali, ed è mollo dannoso di subito repellerli. Impercioc- 
ché quantunque niuna sostanza nemica si portasse all’uni- 
versale, quel coartare la natura a cambiare abitudiue è su- 
bito un gran disordine, e di cui essa medesima si sdegna, c 
si agita. 
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Ippocrate conobbe assai bene queste verità, e parlando 
dell’ emorroidi all’aforismo Xll del Lib. VI. dice 

Haemorrhoidus curanti diutornas, nisi una servata fue- ' 
rit, periculuni est, ne hyJrops siipervenini, atri tabes. 

^Mnlte volte il flusso emorroidale è vantairaidao ^e non b 
' promosso a caso dalla natura. Ippocrate lo vidde, •.Inavverlì 
da par suo, come obiaro dimostrasi daH’aforismo XXV. del 
Lib. IV. uve dice. S Sanguis sursnm quidem cmÌ8sus,qualÌ8- 
cumque sit, malum ‘idoorsum vero niger dejeutus, bonume. 

( 63 ) Vedi in questo Voi. la Not. 67. >■ 

(64) Dice benissimo l’A, che le pustole della rogna, 
sebbene eleggano più specialmente certe parti , compari- 
scono però da per tutto , ed in qualche caso rimane ap- 
pena eccettuata la faccia. Egli dice ottimamente, perchè 
10 stesso 1’ ho veduta in qualche soggetto anche nella fac- 
cia, e quel che è anche più raro, nella palma della mano. 

£ bène sapere, e ricordarsi, che alcuna volta la psora 
si affaccia anche al volto, perchè in tal oircostansa affi- 
dandosi a questo solo sogno , non si confonda con la psi- 
dracia. ' 

( 65 ) Avvertano bene ! giovani medici, ohe l’A. crede, 
che la psora legittima primaria venga sempre dall’ acaro 
umano a Acarus humanus = , ma egli però non esclude 
molte altre specie di psora secondaria , o sintomatica prò*' 
veniente dtkllo scorbuto, dalle Scrofole , dalla lue venerea, 
dalla materia reumatica, e da alti'e cagioni-, ed allora la 
malattia, apparentemente simile, non lo è però in'sostan* 
va , essendo una conseguenza , ed un sintonia di altri mali . 
Molt issiine sono le malattie , che si rassomigliano , ma sono 
però molto differenti per la causa, per la prognosi, e quel 
che ò piu importante, per la cura . Se i inedioì trascurano 
di bene apprendere queste ottime regole, ne può venire 
la fatai conseguenza di fare delle dannose indicazioni, 
e qualche volta possono nostare la vita a qualche soggetto, 
che a noi si dirige j>er esser guarito. 

(66) La psora non può esser critica , abbencliè sia stato 
scritto, ohe ve ne siano stati dei cosi. L’A. per soste- 
nere questa sua proposizione porta tre i-agioni , che possono 
essere state la causa di questo sbaglio, cioè 

I. Che non sarà stata una vera psora . 

II. Che essendo tale, il malato l’ aveva acquistata o 
da un altro, o per avere adoprate robe infelle. 

III. Che se la psora ha 'giovato. Sarà ciò avvenuto 
per aver fatta un’irritazione alla pelle j come tutte, lo 
altre irritaaioni , ed esulcerazioni ( Ved. §$. 437 - 438 . 440 ). 
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Volendo ammetterò , che la vera rogna venga dall’ acaro, 
non può ammettersi poi, che possa esser critica. Sap- 

f tiamo per altro, che, oom’è stato avvertito di sopra, 
’eraziono può avere l’apparenea di rogna, e non essere 
veramente la primaria ossia quella secondo il senso dell’ A. 
Allora (questa impetigine può favorire la guarigione del 
male primario, ma non sarà mai la psnra , e non esseiw 
.do, non potrà dirsi fondatamente, chela vera rogna sia 
critica ( $. 440 ) . 

(67) Molte coso particolari , ed importanti sono da 
sapersi su de’ contagj . Vi vogliono per questo certe con» 
dirioni speciali, che possono essere relative all’individuo, 
all'andamento de’tempi, alle costituzioni annue, e così 
discorrendo ( 5$. 435. 460). 1 contagi meritano di es.sero 
bene considerati. Vi voleva ton nomo espertissimo, cha 
prendesse a parlare di essi estesamente. Il celebre Cavalie- 
re Brera P. P. di Medicina clinica a Padova ha preso a 
tratttare di questi, e stà per pubblicare un’Opera, che 
sarà, secondo il solito di questo Autore, erudita, ragio> 
nata, ed istruttiva . Quest’ Opera avendo il titolo s Dei 
•ontagj, e della cara de’ loro effetti s Lezioni Medico- 
Praitobo = sarà divisa in due Tomi, il primo de’ quali 
conterrà le seguenti materie, cioè 

Introduzione, ohe comprende un breve cenno do’ clas- 
sici Scrittori sulle materie contagiose . “ 

Ciip. I. Dell’ indole , e della natura de’ contagj. 

Art. I. Caratteri fisico-chimici de’ contagj. 

Art.il. Le malattie dai contagj prodotte sono diffe- 
renti dalle malattie maligne , epidemiche , miasmatiche , 
e pestilenziali . 

Art. III. I contagj sono prodotti della macchina 
umana vivente ridotta ad un parlioolaro stato preter- 
naturale. 

Art. IV. Rapporti di azioni fra i contagj , e diverse 
sostanze medicamentose di facoltà irritativa . 

Gap. IL Pensieri sull’origine primitiva de’ contagj. 
Art. I. Vicissitudini atmosferiche. 

Art. II. Qualità perversa, e scarsezza de’ cibi, e 
delle bevande. 

Art. 111 . Decomposizioni organiche , combustioni 
spontanee , elementi velenosi, e contagiosi spontaneamente 
svilappati nella macchina animale vivente. 

' Art. IV. Conclusioni • ohe ci portano- a sospettare , 
che nella macchina umana vivente si possano effettuare per 
morbose oombinazioai anco principj contagiosi. 
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Gap. UT. Dalla manif:!'» di propulsarsi de’ contafsj . 

Art. 1. Estensione del contatto della materia de’prin* 
oipi contagiosi. 

Art. Il- C^portnnità all’alFezioni contagiose . 

Art. IH- Proprietà contagiose delle sostanze atte 

all’ infezioni . . . , , ... 

Gap. IV. Della maniera di agire de contagi nella 

macchina vivente . ...... 

Art. I. Proprietà specifica della fibra vivente d ec- 
citarsi, o d’irritarsi ,e diversità, che passa fra l’eccita- 
mento, e l’irritazione. 

Art. II. Azioni de’contagj sulla fibra vivente, e 
qualità dell’ irritamenti , die v’ induce . 

Art. III. Indole della condizione morbosa irritativa 
suscitata dall’azione dei oontagj . ^ 

Art. IV. La suscitata condizione morbosa irrita- 
tiva rimane inalterabilmente legata da una successione 
di periodi costituenti gli stadj caratteristici delle malattie 

contagiose . . . . t» ■ 

Art. V. Insussistenza de’ prinoipj della Dottrina 
dell’ eccitamento sia Browniana, che riformata per ren- 
dere ragione del modo di agire de’contag). 

Art. VI. Puramente accidentale è la diatesi 
stenica , o ipostenioa nelle malattie ciiptagiose . Essa v 
però le rendo affezioni oomplicate , e più gravi . 

Art. VII. L’essenza delle malattie contagiose pare 
riposta in una particolar forma suscitata dall’ aziono 
do’ singoli contagi, che rende l’ individui por lo più immu- 
ni da un secondo attacco dell’ istesso contagio, e si perturba 
dietro 1’ operazione d’ un secondo contagio . 

Art. Vili, ingresso delle molecole contagioso nella 
massa del sangue . ... 

Art. IX. Conclusione relativa alla diatesi delle mas 
lattie contagiose. 

V O L U M E li. 

Gap. V. Fenomenologia delle malattie contagiose . 

Art. I. Periodo dell’ invasione . 

Art. IL Periodo dell’ erosione , e talora sviluppo 
della diatesi . 

Art. III. Periodo dell’ incremento specifico., ‘ 

Art. IV. Periodo della concozione. 

Art. V. Periodo della convalescenza . 

Art. VI. Gonsideraeione dell’ affezioni contagioso 
dette dai pratici maligne. 
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Gip. VI. Prognosi dolio malattie oontagiosé . 

Gap. VII. Cura dello malattie contagiose. 

Art. 1. Genere de’ siissidj da apprestarsi durante lo 
sviluppo della condizione irritativa . 

Art. II. Indicazioni richieste nello stato d’ invasione. 

Art. 111. Indiouzioni richieste nello stato di eruzione. 

Art. IV. Indicazioni richieste nello stato di speoifioo 
incremento . 

Art. V. Indicazioni richieste nello stato di conco» 

zione . 

Art. VI. Indicazioni richieste nello stato di convale- 
scenza . 

Art. VII. Brevi cenni sulla diversità de’ metodi im- 
piegati per curare le malattie contagiose . 

Gap. Vili. Regime preservativo. 

Art. I. Inoculazioni. 

Art. li. Isolamento , Contumacie, Lazzeretti. 

Art. 111. Pulizia pubblica , e privata . 

Art. IV. Mezzi per impedire 1’ immediato assorbi- 
mento delle molecole oontagiosé per le vie della pelle, della 
deglutizione, e della respirazione. 

Art. V. Mezzi di disinfezione . 

Art. VI. Fumigazioni antiche, e moderne . 

Art. VII. Conclusione . 

Gap. IX. Saggio nosograiicorelinioo delle malattie con- 
tagiose . 

Art. I. Differenza fra le affezioni contagiose univer- 
sali , e locali . 

Art. II. Genere, e specie delle malattie contagiose . 

Art. IH. Erroneità della dottrina dell’ eccitamento 
sia Browniana , che riformata nella classificazione degli 
esantemi , e de’ tifi contagiosi . 

Art. IV. Influenza dello sviluppo accidentale del- 
1 ’ una , o dell’altra diatesi net corso della malattia conta-, 
giosa . 

Art. V. Principi terapeutici dedotti dalla natura di 
tali malattie . 

i. Formule medicinali. 

( 68 ) Vedi la nota N#‘ 27 in questo medesimo volume. 

( 69 ) Dicemmo alla nota N.° 64 di questo volume, ohe 
di rado la psora comparisce alla faccia , quando d’ altronde 
la psidracia non l’eccettua giambi. 

È necessario, che i giovani Medici sappiano i carat- 
teri generici, e speciali , ohe distinguono una malattia 
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dall’ altra. Debbono eglino ricordarsi' «Doora , che certi 
generi d’ impetigini amano piuttosto una parte della su> 
perfioio , cbe un’ altra. Queste differente formano parte 
de’ caratteri distintivi da non ignorarsi, nè trasoiirarsi . 

veda ciò, che di sopra dice 1’ A. de’ danni, 
ohe vengono dalla soppressione della psora di lunga durata. 

Crederà forse qualcuno , ohe la rogna debba curarsi 
in qualunque caso, e circostanza , e che debba usarsi sem* 
pre , è senza distinzione il medesimo metodo. 

L’attenta lettura del capitolo riguardante la psora, 
tanto dottamente scritto dal' mio illustre maestro, mostrerà 
alla studiosa gioventù medica il vero metodo razionale per 
medicare, e guarire con profitto quest’ incomodissima ma* 
lattia ( Ved. $$. 4 ^» 44 t> ) • 

(71) Le zanzare sono insetti incomodissimi , ma molto 
di più fo è quella specie, cbe è detta Culex penetrai», perchè 
penetra con il suo aculeo le yesti ancora molto compatte. 
Noi non l’ abbiamo, ina è frequente in Asia, in Affrico, ed 
in America , secondo le relazioni dei viaggiatori, che sono 
stati da esse tormentati crudelmente. La puntura di questi 
animali mette in un fuoco insoffribile tutto il corpo, ed è 
molto ragionevole il crederlo, perchè, come abbiamo detto, 
i loro aculei penetrano attraverso i panni più compatti . Per 
garantirsi da questo molestissimo insetto que’ popoli sono 
costretti a ravvolgersi in nuvole di fumo, di cui riempiono 
le loro case ($.443); altri si racchiudono sotto le tende 
fatte di lino, o di scorza d’ albero. Li stessi' Iiapponi sono, 
al roferire di que’ dotti ohe hanno viaggiato in tali paesi, 
incomodati spietatamente da questi insetti , ohe non sono 
più grossi delle pulci, ma di un’incredibile ostinatezza . 

Alcuni soggetti parlando generalmente ne sono più af* 
fetti , ed altri meno, e l’ Osservazione oi mostra, cb% la pelle 
di alcuni è di maggior gusto a quest’ insetti , e meno all’ in* 
contro quella di altri*. Ciò si può dire similmente delle pul* 
ci , de’ pidocchi , delle piattole, ed altri . Può dirsi ancora 
chela pelle di alcuni ne risente maggior danno, quando 
soffre assai menuquellad’altri (Ved. in questo TumolaNota 
N.” 20 ). Non vi ha luogo a credere, cbe la maggior lesione 
della puntura delle zanzare, giacché ora di esse parliamo, 
provenga dalla finezza , e delicatezza della pelle, poiché si 
veggiono bianche , e gentili dafne, la cui pelle, abbenohè 
sommamente delicata , e finissima , non ne è offesa , o attac- 
cata , quando all’opposto si osserva esserlo molto quella di 
altri Soggetti . 

(72) L’intumescenza delle gianduia linfatiche nel collo 
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de’ fanciulli nasce 'spesso dall’ irritu^iune do’ vasi linfatici 
del capo, ohe si portano a dette glaiidule . Siccome le croste 
della lì^na sono un favorevole asilo per ì pidocchi , rhe vi 
si moltiplicano prodi)(iosaaiente ( 447 ), coni l' irritacione 

della materia della lipna , quella do’ pidocchi , e le scalfiture 
fatte dalle unghie de' pazienti in grattami, produce uno 
stato d'azione enorme ne’ vasi linfatici , e questa si propaga 
alle gianduia , che inturgidiscono. La Frambesia si fa causa 
dello stesso disordine. Vcd. Tom. ll.Not. 16. pag. 264. Tom. 
Jll, Not. 2'|. pag. 242. 

(73) Frank adopra qualche volta senza una ^speciale di- 
stinzione le parole papaia, o pustola , come npparisoc molto 
chiaro da questo passo, ove dice papaia seu pustula, e come 
costa da quanto Segue , o da varj altri passi di quest’Opera . 

1 lessicografi spiegano ambo queste parole nella stessa 
maniera , ma pure vi si fa una distinzione , cioè s’ intende 
pav papale piccoli tiimorctti solitarj, od aggregati, margi» 
nati , rosseggìanti , noti suppuranti , sempre por loro stessi 
retrogradi, ed in fine ftjeforescenti ; per pustole »' intendono 

3 uelli non tanto piccoli', più elevati, più duri de’ prece* 
enti, rosseggiami , o più o. meno disposti alla suppurazio- 
ne. Ver flittene poi s'intendono quelli emisferici, semitra- 
sparenti, ripieni d* un tloidcalinfatico raccolto fra la ente , 
c l’epidermide ( Ved. Saiivagès Nosolog. method. pag. 184* 
Yed. Ghiarugi Op. cit. Tom. 1 . > lezione 11 . Gap. I. pag. 81 , 
e seg. ) . ' 

(74) Ved. la Nota N." 3 q dii questo Volume. 

(7i>) Hensler ò il dotto Autore, del quale quivi parla 
con giusto elogio il preoettor Franh. L’Opera utile, e som- 
mamente erudita di Filippo Gabriele Hensler Professore 
di Medicina a Kiel , medico del suo Re, primo Bibliote- 
cario dAla Libreria di quella Università ha per titolo 
C Vomabendiandischen aussaze immittelulter 3 Cioè della 
Lebbra regnata nel medio evo in Occidente. Aiiiburg. 1790. 

Questo dotto, ed eruditissimo Autore sostiene fra le 
altre cose , che la malattia di Giubbe non era in conto al- 
cuno l’elefantiasi secca, od ulcerosa, ma che era un sommo 
grado della lebbra crostosa. Ved. Not. N.“ 77. 

Hensler trattando molto dottamente della lebbra degli 
Ebrei vede benissimo , che la taccia data a Hosè da qualche 
Medico, di non aver’ egli cioè descritte con esattezza le spe- 
cie della lebbra, è mal fondata, e però lo difende maestre- 
volmente , dicendo , che Mosè era un Istoi'ioo , un Legisla- 
tore, c non già un Nosologo. 

(7b) Anestesia vuoi dire perdita del tatto, ossia impo- 
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tenia di sentire, o discuuprire le qualità de’ corpi per mezza 
del tatto. 

Multe sono le cause, che scemano, o iolcono il tatto. 
Sonu queste relative alla cuticola , alla pelle, ai nervi ed 
ai vasi. Queste ca^rinni possono essere interne, od esterne 
locali , oppure estese. * 

(77) L’isloria della Lebbra rimonta a tempi somma- 
mente remoti , giacché , come sappiamo , sì la menzione di 
questa malattia nelle Sacre Scritture, ed in A utori antichis- 
simi.* Mosè in latti la descrisse, ed emanò leggi molto savie 
per evitarne la propagazione, ed i maggiori danni. Ippo- 
crate la conobbe , e ne parlò; Manetono rslebre Sacerdote 
egiziano nativo dì Etiopuii , ed originario' di Sebenne, vi- 
ssuto ai tempi di Tolomeo Filadelfo, cioè circa Sri anni 
avanti G. C. descrisse la lebbra nella sua celebre Istoria di 
assicura , che la lebbra , di nui erano affetti 
gli Ebrei , diede motivo a Faraone d'annuire alla loro par- 
tenza dall Egitto. E indubitato, ciie n&’ 2 i 5 anni, die il 

Ì opolo eletto passò in ischiavitù iicH’ Egitto , soffrì la lebbra. 

I Autore siriaco, o ìdumeo dell’antico Poema orientale* 
detto il Libro di Giobbe conosceva bene la lebbra. Si vuole 
chel’eroe di questo libro fos ti affetto da lebbra crr^stosà 
457 " Ved. Not. 75 )giunta »l sommogrado. Il Testo* braico 
dice Scehin , rogna , cui ag unge 1 ’ aggettivo rah , cioè pes- 
sima , di cattivissimo cara ere. Non si può pretendere, che 
un Poeta descriva una malattia come un medico. È certo 
che 1 sintomi sono di lebbra. ’ 

L Affrica , al dire di tutti gli Scrittori antichi, e mo- 
derni , e stala la primaria cuna della Lebbra. Di là questo 
male crudele si propagò in Asia , segnatamente in Grecia, 
e quindi in Europa per mezzo delle guerre , e del Commer- 
cio. 1 Komani dopo aver soggiogato l’Oriente sparsero questo 
flagello per 1 Italia. Essi accusavano l’Egitto di aver fatto 
loro questo tristo regalo. La lebbra si conobbe nella Capi- 
tale della vasta , e potentissima Repubblica W anche nei 
tempi anteriori a Ciceroiie.L’elefa litiasi dalla Siria si esteso 
a ^oma , quando il gran Pompeo venne carico delle spoglie 
dell Asia. Plutyco asserisce , che l’epoca della sua compar- 
M . in cui fiorì Asclepiade 

' "‘""'a . il di CUI discepolo Temisonc scrisse un Trattato 
sopra tal malattia , oggi perduto, e di cui parla Celio Aure- 
liano. Uraeio nell’Arte sua poetica la chiama Mala scabies, 
rogna di cattiva qualità. 

MarcHlo empirico , che fioriva , come si crede , sotto il 
regno di Teodosio il Grande circa all’ anno 38 i, scrivo al 

i5 
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.Clip. 19 dell’Opera sua s Elophantiasia morbos est Aegy- 
pioriifn pnpiilis notiis , neo tamen in vulgus extrenium , sed 
etittin in Roges ipsos frequenler irrepsit. 

La lebbra ba f'uMa varie volle la sua comparsa in Ila» 
lia , e come in suolo non proprio è varie altre volle diminuita 
in riKxlo da non iarno caso, od è afTatlu scomparsa. 

Le Crociate , dice assai bene con molti Autor! il celebre 
Sprcngel , portarono di nuovo la lebbra in Europa, o la fe> 
coro rivivere , o moltiplicare. Ai tempi di Filippo I., e di 8. 
Luigi (Luigi IX) i lebbrosi erano moltissimo numerosi in 
Francia, ed in tutta questa nostra parte di mondo. 

La lebbra propagata cotanto determinò i prodi Cava» 
lieri dì S. Lazzaro ad istituire dei Lazzeretti, nei quali sì 
ricevevano lebbrosi soltanto, ed erano assistiti , e mantenuti 
da questi medesimi Cavalieri, che fiorirono per lungo tem* 
po , c ohe fecero con questo mezzo un grandissimo bene aU’u» 
inanità. Segregati dai resto della società i lebbrosi, c trat- 
tali con carità , c medicamente, la malattia andò a dimi- 
nuirsi, o quindi fortunatamente si estinso , comparendo 
adesso diradissimo in Europa , ed essendosi ritirata in paesi 
da noi molto lontani , d' onde dobbiamo guardarci , ohe non 
ritorni nei nostri , lo che non sarebbe diffìcile, se non vi si 
, prestasse at lenziune. Le. leggi medico-politiche sono quelle 
sole, dalle quali dipende la salvezza dei popoli in caso di 
malattie contagiose. 

Il Professore Germano Azzoguidi nella Lettera sul va- 
juolo , c suo innesto diretta alla Marchesa Albergati , da 
me citata nel Tom. 111 . Mot. 87. pag. 265 , dice aggiustata- 
mente, che la separazione de’ lebbrosi dai sani , e la rigoro- 
sa , e generale obbedienza alle leggi medico politiche furono 
i soli mezzi , per cui fu estirpata dall’ Europa la lebbra. 

(78) Salus popoli suprema Lex està. Le leggi medico- 
politiche sono della massima importanza, perciocché ri- 
guardano ì malati, o i sani. I primi per la maniera di 
tenersi, e di condursi, ed i secondi perchè non divengano 
malati . 

L’ infezione contagiosa può diffondersi , o dilatarsi 
moltissimo, e quindi apportare il massimo danno alle po- 
polazioni , ond’ è , che tali disordini non possono allonta- 
narsi dai particolari, ma ben.sì da’ Governi con adattali 
ordini sanitarj. La legge adunque, la quale riguarda il 
bene morale, e fisico del popolo è la prima, e più into- 
rcssanle. Dai popoli sani può ritraersi tutto il bene, ma 
dai malati non può aversi ohe danno, ed aggravio. Que- 
sto è il perchè i sav) Governi hanno avuta sempre la lo- 
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devole premura di allontanare dai popoli le malattie con 
ottime legxi , ed energici provvedimenti. Le mezze misure 
^no in simili circostanze più dannose che utili ( Ved 
Ioni. J. Introduzione pag. xxvui. Not. N.® 20. pac. i-'Si 

{79) Quivi I’A. dice molto, ed assai iene, come al 
suo solilo, in poche parole, perchè dicendo da altro con- 
tagio, intende insegnare adunque, che la lebbra si prò 
paga per contagio. ^ 

In secondo luogo poi asserendo, ohe il lebbroso non 
e attatlo immune da altro contagio, osserva, che altri 
contagj spesso non si sviluppano nel medesimo tempo- ch« 
non agiscono sempre con la loro forza ordinaria, e natu. 

Tale, 0 che talora l’uno non toglie all’ altro il vigore, o 
J attività. e * 

Altri contagj possono quindi affliggere i lebbrosi . come 
quello del Va|uolo . della lue venerea ,0 simili. JI cónS 
venereo non e raro ne’ lebbrosi , perchè avendo essi un tra- 
sporlo grande pgr il sesso (Ved. in questoToin. Noi. 
ed essendo per il loro guajo assai ributtanti è chiavo, che 
non SI prestano ai loro desiderj che donne screditate, suc- 
butV(5 '459)^*' *®*’*”’* ®* “"'sce ‘aJora anche con loscor- 

(80) E raro, che divenga gravida una donna senz’avere 
I mestrui , ma puro addiviene qualche volta , come lo dimo- 
stra in effetto il caso quivi referito dal nostro A. Le donne 
non mestruate, ma che possono divenir madri, deggiono 
riguardarsi in tre diversi aspetti , cioè; 

ancora non hanno le purghe, ma che 
sono gja disposte , e prossime od averle. 

2. Quelle , che I ebbero, ma per alcune ragioni o lìsi- 
ne restano mancanti. 

, , che sane, ben colorite, ben portanti , e già 

/.l.o ovrebbero avere avute, od avere le loro regole, ma 

non e hanno per una certa particolare fisica disposizio- 

«i danno. Elleno, 

abbenchè sane, ed apparenfemento adattate alla genera- 
lone, generalmente parlando non lo sono, ma pure qual- 
suo gcrmT^ diviene incinta , e conduce a felice termine il 

Vi- nffl*****^*^* casi , sebbene rari, pure si danno, un altro 
tedesca ® questo è quello di una donna 
sirin.cn tue conosciuta, la quale non essendo mai me- 
«llcFa In .* , divenne gravida, ed incominciòad avere 

il "orso déna‘':‘^”'V seguitarono esattamente per tutto 
a B^avidanza , e tornuroiiu a cessare dopo il pucr- 
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perio , e rifìomparivano di bel nuovo , allorché) essa era in- 
oinfa , an?i la coniparsa dc’niesirui tu poi per lei un se^no 
di (gravidanza, quando all’ incontro sogliono mancarne per 
il piùqu a si tutte le altre donne, allorché sono rimaste incinte. 

(81) Frank dice , che le arterie del corpo erano ili questo 
caso durissime, e contratte, ma che davano centotrenta 
pulsazioni in un minuto primo, e talora ancor di più. 

E utilissimo di contare le pulsazioni delle arterie , ma è 
necessario piirò di ricordarsi quanto è fallace il solo segno 
de’ polsi . ( Vcd. Tom. I. $$. 6, a 83, 87, gl. Not. N.° 60. 
pag. 108). 

(82) Per panni intendono i medici macchie piu, o meno 
dilatate in una , od altra parte , come se vi fosso posto al di 
sopra un pezzo di panno di un colore, o di un altro, ma 
però russo , o menu carico. Infatti s’ intende fino dagli anti- 
chi per panno quella macchia , o maglia a guisa di nuvola , 
che si genera noli’ anterior parte dell’occhio , e che corri- 
sponde aìl’ ungula j albugo dei latini , ani* o pterigion dei 
Greci . 

Qui intende per panno una macchia, ed alterazione 
nella pelle fatta appunto a guisa di panno , di varia forma , 
elevazione, e colore (Ved. $. ^ 55 ). 

(83) E r Efialte , fantasma , o fantasima, incubo, onei- 
rodiiiia, una violenta, e disturbante immaginazione durante 
il sonno. Buchun ne tratta piuttosto bene nella sua Medi- 
cina domestica Par. II. Cap.xxxii j. 7. Gullen ha fatte due 
specie dell’Oneirodinia, cioè : 

X**.Gravativa , e 2.°attiva. Quella da Sauvages è chiamata 
propriamente Efìalte, e ne fa sei specie, cioè 

1. Pletorica, 3. Stomachica, 3. Da idrocefalo , 4. Da 
Venni , 5 . Terziunaria , 6. Ipocondriaca. 

Etmillcr,che ha trattato con molto giudizio dell’ incu- 
bo, ne fa due sole specie, dividendolo in incubo accidenta- 
le, ed in incubo abituale. 

L’Oncirodiniu attiva è «1 sonnambulismo, che viene 
diviso 1.* in volgare, catalettico. 

(84) Ved, Tom. 1. Not. 81. pag. 216. 

(85) Quando nc’ lebbrosi comparivano certi sintomi si 
aveva cura di separarli dal pipolo. Già Muse fino du’ suoi 
tempi emanò leggi mollo sugge per impedire la maggior 
propagazione della lebbra fra il poptrio Ebreo sortito dal- 
1’ Egitto per andare al possesso della Terra promessa. 

Presso i Persiani, ed altri popoli dell antichità si di- 
scacciavano i lebbrosi dalle città subito che comparivano ì 
più leggieri sintomi della malattia. 
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Naaman ( Ved. Not. N.* 3 o e 92 ) portatosi in Samaria 
per esser guarito dal Profeta Eliseo si fermò per molle ra- 
gioni, ma specialmente per non contravvenire alla legge 
ebraica medico-politica , alla porta della casa del Profeta , 
gli mandò a dire cosa ubiedeva, e questi senza presentarsi , 
« senza vederlo gli fece manifestare il metodo, che doveva 
tenere (Ved. Noi. N.' 3 o). 

G-esù Cristo Redentore passando per la Galilea, e per 
la Samaria a fine di portarsi a Gerusalemme (Ved. Evang. 
di S. Lu ca) entrò in un Castello, ove si presentarono a lui , 
ma da lungi, secondo il disposto della Legge , sempre vegliati- 
j dieci lebbrosi , che desso guarì onninamente, ma però 
Hiandandoli ai Sacerdoti per uniformarsi in tal modo alla legge 
mosaico . 

In molte isole della Grecia tutti coloro , che avevano 
un colorito, che si approssimasse a qiicllodella lebbra erano 
oggetto di spavento , e banditi dal recintode’ luoghi abitati. 

La Montagna , qualche volta primaria ($. 422),eqnalche 
volta sintoina precursore , o conooinitanf e ja lebbra ($. 422), 
•letta ancora erpete lebbro.*o , avendo una qualità cininen- 
tomcnte contagiosa , determinò portai cagione l’Iinpera- 
ture Tiberio ad abolire il costume invalso fra i Romani di 
abbraeciarsi all’ occasione d’ incontrarsi. 

La lebbra è frequente in quasi tutte le oontradedoll’A» 
sia. De Saintc-Groix ebbe occasione d’ osservarla alle Coste 
del Coroinandel durante il suo soggiorno a Manille. Lo sta* 
biliiiieuto delle Caste , il piccol numero do’ medici in quel 
paesi , impediscono , ohe questa malattia , ohe si crede .som- 
mamente contagiosa, sia convenientemente studiata. L’ In- 
diani separano i lebbrosi, n l'anno portare tutti i giorni 
all’ ingresso della loro abitazione qiio’ generi di sussistenza , 
che ad essi abbisognano , e fanno lavare con aceto forte per- 
fino le seggiole, che loro hanno servito. 

I dotti , che hanno viaggiato in Grecia , hanno osservato 
questa malattia svilupparsi con sìntomi assai furmìdubili . 
L’ Isola di Samo soprattutto è divenuta una specie di refu- 
gio per li sfortunati lebbrosi . Si uniscono in più , o meno 
numero in stanze senza pensare a guarirli , ma a solo oggetto 
di separarli. 

II Sennini dice, che nell’Isola di Candia i lebbrosi sono 
allontanati da’ luoghi abitati, e raccbiiisi in baracche si- 
tuate fuori di essi (Ved. in questo Voi. Not. N.“ 53 ). 

Da per tutto i lebbrosi sono separati da’ sani. Nel 1172 
la lebbra era talmente moltiplicata in Brettagna, che tu 
necessario cQnsacrare apposta de’preli , delle chiese , de’ci* 
miterj a loro uso. 


. V. 
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Dice Bccke^:^, che si moltiplicarono le Lcbroserìp co» 

tanto, che Londra, allora picoula, no arerà sei, e si ilice 
che diciannovcmila ne Fossero in tutta la Cristianità , S<ittu 
il regno di Luigi Vili la Francia ne aveva diieuiila, che 
questo Principe dotò noi suo Testamento . Gli Ospeilali si 
denominavano Lebroscrìe , Misellaj, Lazzeretti, percliè co» 
Sloro si chiamavano Miselli , o Lazzeri. 

In alcuni luoghi, ed in alcun tempo la lebbra fu 
giudicata essere un effetto delia vendetta divina, e so* 
gnatamente in Palestina, in Persia, in Grecia, e soprat* 
tutto a Deio . 

Dopo il ritorno poi delle Crociate i lebbrosi considerali 
come l’ immagino di quel povero Lazzaro, di cui parlò 
G. G. furono chiamati = Pauperes Còristi, morbo beati 
Lazzari languentes = qiiesti erano trattati perciò caritate- 
volmente, e Roberto Re di Francia lavava loro, e baciava 
i piedi per acquistare la perfezione. Dietro a questa idea 
i sovrani, ed i particolari fecero dei doni generosissimi 
agli Ospedali de’ lebbrosi , c se ne fondarono per tutto. 
Intorno al i36o il Beato Giovanni Colombini, poi istitu- 
tore de’Gesuati, avendo trovato fuori della porta del 
Duomo di Siena un piagato, e fetido lebbroso, so lo portò 
Sulle spalle a casa, e lo mise noi proprio letto, dopo aver 
pulito, e lavalo l’infermo, ed aver bevuto di quell’acqua 
stessa, in cui lo lavò> 

Generalmente per altro quando il Medico , e il Giudice 
gli aveva sentenziati ad essere separati , si trattavano come 
morti, facendo lo seguenti ccreinonie: 

Un Sacerdote con Gotta, e Stola andava con la Croco 
presso il lebbroso, che era già preparalo a questa ccre- 
monia. Il sacro Ministro cominciava la funziono con esortare 
il malato a soffrire pazientemente , come l’ eroico Giobbe, 
il gastigo incurabile, con cui Dio lo aveva percosso. Lo 
aspergeva con acqua benedetta , e lo conduceva alla Chiesa . 
Colà il lebbroso lasciava i suoi abiti ordinar), e prendeva 
un vestito nero preparato espressamente, si metteva in 
ginocchio avanti all’ Aitar maggiore in mezzo a due ca- 
valletti, ascoltava la messa , o quindi il prete lo aspergeva 
di nuovo con acqua benedetta. Conducendo il lebbroso 
alla Chiesa si cantavano li stessi versetti, che per la se- 
poltura , e detta la messa , che era da morto, s’ intuonava 
il libera me Domine eto. e st condur.eva il malato all’abi- 
tazione ad esso destinata. Quando vi era giunto , il Sa- 
cerdote gli faceva ancora un’esortazione, lo consolava, 
e gli gettava una palata di terra sopra i piedi . 
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Tì 8 casa era piccola con un solo letto, un orinale, 
iDa cassa, una tavola, una seggiola , un lume, un lova* 
f,iiolo , c(l altre poche cose necessarie. Gli si clava un 
cappuccio, con cui doveva andare coperto, due camicie, 
ina tonaca, una schiavina , una burilotta,un imbuto, un 
lattioliolo, o specie «li nacchere, una bacchetta , cd una 
«intura di cuojo. Il Sacerdote avanti di lasciare il lebbroso 
{li proibiva d’andare sen?a l’abito proprio di tali malati i 
id a piedi nudi; d’entrare nelle Chiese, inolini , e luo- 
ghi, ove cuocevasi il pano; di lavare le mani, e cose ad 
!Sso appartenenti nelle fonti, e roscelli; di toccare le 
(errate, che voleva comprare al mercato, e doveva ac- 
'ennarle solo con la bacchetta ; d’entrare nelle case, nelle 
lettole, fuori delle quali esso doveva starsi, e far mettere 
d vino nella sua barilotta , tenendo c«cli in mano il proprio 
mbuto . Non doveva fermarsi a rispondere all’ interro{ta* 
'.ioni che stando contro vento per non incomodare , c nuo- 
ore con il suo fetore; oli proibiva inoltre di passare per le 
tradc strette; di dare cose alcuna ai bambini toccata da 
ai , e d’ andare in adunanze . Tutfooiò era già stato deter- 
linato nella Leggo 176 da Rotar! B.e de’ Longobardi a fine 
<’ impedire in ogni maniera la diffusione della lebbra no’suoi 
Itati . 

Que.sti disgraziati lebbrosi erano riguardati come morti 
ra’vivi; i loro figli non erano battezzati ove gli altri , e 
'acqua servita per questi era gettata in luogo separato. 

Subito che il lebbroso era mortalmente malato, il Sa- 
erdote gli amministrava il S.S. Viatico, e l’Olio Santo, e 
lorto, che era, si sotterrava in luogo destinato per questi 
nalali . La casa , ove il lebbroso aveva abitato , era bruciata , 
d in es.sa tiittociò, che era servito a lui. 1 lebbrosi in certi 
^aesi non potevano entrare in città che nella Settimana 
nta , ne’ giorni di Pasqua , e di Natalo. Un Oste, o Lo- 
indicrc,chc ne avesse ricevuto, cd alloggiato un solo, era 
mito severamente. Se il lebbroso andava in campagna, O 
. città in tempo di notte, era tenuto a suonare il suo bat* 
t{liolo per farsi sentire. La descrizione di questo si riporta 
«1 celebro Preposto Lodovico Muratori, che dice essere 
lesso l’Autore del Mamotrecto ne’ seguenti termini 3 In- 
siimcnluni lignoum ciiin diiabus vel trihus tabellis , quas 
cioutit leprosiis quoerendo panem=. 

I lebbrosi erano mantenuti dal pubblico, oda elemost* 
i\ e se possedevano , non potevano godere, ohe dell’uso- 
ftto , ed in tutto erano considerati come morti , e posti in 
u stato veramente deplorabile. Era loro proibito il matri* 
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monjo ma peròi IJecrcr.Ii di S G .c^.orio hanno permesso 
a l.bbr..s, di . mmogl.arsi, purché trovassero una doTna ' 
che volesse dividere con loro mia sorte sì trista 

La ebbra re-nò nerbassi secoli, e per liin-o tempo ' 
No secolo deci moqmnio s. ammansì moltissimo . L ciò nL' 

pe^antoai tempi di Paracelso questa inostravasi piuttosto 
oomnnenien te . r”'**wsio 

in prime Crociate la lebbra si moltiplicò talmente 

in Eiiiopa, che bisoftno stabilire da per tutto delle case per 
un r^'i'f"^ individui affetti da questa malattia, o dar loro 
un trattamento conveniente. O^ni Città aveva la sua Le, 
broseria. Nel 12-25 ai tempi di Lui-i VUl. vi erano 2 oco 
Spedali di lebbrosi in Frai^ia , e se ne conta vano , come di-i 

kbbr ? r ° • Andò a diminuire lai 

lobbia, o diminuirono in consefiiicnza anche i La/zeretti , e 
poi furono chiusi, alienati, c destinati ad altri usi. 

1 Lazzeretti furono così chiamati, perchè i poverelli 
piagati, e lebbrosi si chiamavano Lazzari da quel povero 

'*■ piaghe, che stava sdr.ijaio alla^ 
p ta dell Epulone, e che desiderava potersi satollare cort 
Io briciole del pano che cadevano Ha quella ben lauta men4 
•ars. Lue. XVI. XIX. XX, eseg.). Furono ancora cbian.atj 
iazzeretli , perche dedicati a quel San Lazzaro, che morj 
già da quattro giorni , e fetonte fu risuscitato da G. C Row 

denfor nostro. La dedicazione era ben giusta , perchè Laz 4 

p he questi disgiaziati si consideravano come morti alla 
rie*da*moTto*^^*''""° suddette cerenio- 

. pni » come dicono. Ve- 

dovo di Marsilia, traessero il nomo i Lazzeiotti, si prova dal 

rut/orf^ ?' «hiimarono, e si chiamano 

tuttora S. Lazzaro, e dalle pitture delle loro Chiese fino a 
noi pervenute. Ov’ era di fatto 1’ ultimo Spedale de’ lebbrosi 
poco fuori delle mura di Pisa , cd incliisivanienie fuori della 
porta a Lucca, esiste tuttora la pittura fatta da Beiiozzo 
tyozzoh, ov e espresso S. Lazzaro. 

Fuori della Città esistevano appunto le Lebroserìe , e 
VI assistevano per Io più i prodi Cavalieri di S. Lazzaro. 

j istituzione degli Spedali di qualunque genere sembra, 
che debba riportarsi poco dopo l’epoca, in cui l’Imperator 
tiostanrmo il Grande donò lu pace al popolo Cristiano, e 
uopo della quale non tardò molto , che ooniinciarono ad eri- 
gersi questi Luoghi Pii dalla carità de’ fedeli , e ne abbiamo 
non pochi esempj nella Storia Ecclesiastica. Servirà di ad- 
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4lutre, quanto si stabilisco dal Codice di Giustiniano nella 
letfjre 46 , che incomincia r Sancimus, si quis de Episcopis, 

©I Gleriois s, dove l’ Imperatore Giustiniano primo r Ciirae 
Deo Binabilinni Episcoporum commendai facete aedificatio* 
nem Snnctissimaruin Eisclesiariim, et llospitalìum, in cui si 
aciiojslievano particolarmente i pelleji'rini , i quali Spedali si 
ohiamavano Xcnodochia , e Gerontooomia quelli , ove si nu- 
trivano i vecchi poveri , o Orphanatropbia, quelli nei quali 
si alimentavano gli orfani, o Brepbutrophia , ove si man- 
tenevano i fanciulli di latte , gli esposti, od altri ,Stochotro- 
phia , cioè Conserva lorj ,dove i poveri trovavano Tabi Iasione , 
ed il vitto, o Nosoooiiiia , ove si raccoglievano, c curavano 
i malati . 

Santa Fabiola nobile romana, che visse circa al 4co 
fu la prima, che fondasse l’Ospedulé, ov’ellu stessa por- 
tava r infermi raccolti dalle pubbliche strade, e li curava. 
San Girolamo al I’ Ep. 3o , cap. 2 , parla sì giustamente, e 
eon tanto vanteggio di essa , che è utile riportarne il passo: 
Desc-ribam ego nono diversas hominum calamitates , trun» 
cas nares, eifossos oculus, seniinudos pedes , luridas manus, 
tuineiiles alvos, exile feinur, crura turgentia , et de exosis, 
ac pulridis carnìbus verniiculos biillientes? quoties morbo 
regio, et paedore confectos humcris suis ipsa portavit? 
Quoties lavit purulentam vulnerum saniem, quam nllus 
aspicero non vulebat? Fraebebat cibos propria manu, et 
spirans cadavar sorbitiunculìs irtigabat ec. Vi furono poi 
altri particolari , ebo mantenevano Ospedali a spese loro, 
come San Pammachio a Porto, San Gallicano ad Ostia. 
Questo celebre uomo, che aveva ottenuti gli ornamenti del 
trionfo, che aveva goduto Tamìcizia di Costantino, lavava 
i piedi ai poverelli, li serviva a tavola, e recava ai ma- 
lati ogni sorta di sollievo. 

Era coiHunemento un prete, che aveva la presidenza 
dell'Ospedale, come in Alessandria Sant’ Isidoro sotto il 
Patriarca Teoiilo, a Costantinopoli San Zotico, e poi Saa 
Sansone . 

Gareggiano perciò in Italia i fedeli per fondare simili 
luoghi di perpetua carità, non meno nella Città, che 
fuori di essa. A Siena ben presto, cioè nel nono secolo, 
il Beato Sororc, che morì nell’ 8 q 8 fondò lo Spedale della 
Scala, ed una Congregazione di Frati serventi agl’ Infer- 
mi. Non vi 'era quasi alcun ricco Monastero, a ci i non 
fosse unito qualche Spedale, nel quale si dasse ricetto,© 
vitto ai pellegrini , ed ai poveri ed ai malati ancora, anzi 
nei Guncilj primo, e secondo di Aquisgrana ciò fu co- 
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s(i^uito per legge, ed i Vescovi, e Canonici prafìcavano 
ancor’ essi quest’uffizio di cristiana pietà ^ e liberalità. 
Sotto non pochi Re liombardi si ampliarono questi pregia- 
bili istituti, e si aumentarono i monasteri dei Monaci. 
L’istesso accadde, espulsi i Longobardi, sotto la stirpe 
dei Re Franchi, o Carolìngici. Si ha dalla vita di S. 
Anselmo scrìtta dal dottissimo Padre Mabillon , ohe questo 
Santo monaco fondò 1’ insigne Monastero di Nonantola 
in agro Mutinensi , presso di cui ; = llospitium ad susci* 
piondos Hospites, Peregrinos , et Infirmos, magno cimi 
studio illic aedifìcavìt ; de quibus illic die, noctiique cura 
maxima, et solioitudo fuit, ut nullus inde sinc refectionis 
misericordia abire posset: dopo altre parole soggiungo 
quello Scrittore S Hinc inter caetera bona, quae egit, 
bospitalitatem dìligens , omnìiiinque pauperiim curam so* 
licite agens, hospitalia , at que xenodochia per plura con* 
stìtuere curavit =. 

La città di Firenze ebbe ben presto e nominatamente 
nel 1186 ( Ved. Chiar. Op. oit. Tom. II. pag. i3o ) un 
Lazzeretto fuori di essa per il ricovero de’ lebbrosi , uno 
nc ebbe assai di buon’ora questa città di Pisa prima piu 
lontano, e poi più vicino, e di cui parlammo di sopra, 
ed uno molte antico n’esisteva fuori della porta Romana 
alquanto lungi da Siena, e che chiamasi tuttora S. Laz- 
zaro. In Modena fuori della porta Bolognese vedesi tuttavìa 
lo Spedale di S. Lazzaro . Negli Statuti di questa città 
dell’anno i3'27 leggesi = Hospital is Santi Lazari sit sub 
potestate communis mutinae; et si aliquu persona de Distri* 
ctu Mutinae afficeretur leprosa, et propter paupertatein 
non posset habere pecuniam, oommune illius plebutus, 
de quo est illa persona reuìpienda , debeat solvore.= 

In Oriente , ed in specie in Palestina ove faceva la 
sua sede sì terribile malattìa, e che come osservammo, 
si propagò di là in Europa, in Oriente dis.si ebbero la 
prima origine, e fondazione li Spedali dei lebbrosi , a cui 
assistevano, e presiedevano i così detti Cavalieri di 8 . Laz- 
zaro, l’ istituzione de’quali si ripete dal celebro Solitario, o 
poi Vescovo di Cesarea San Basilio il Grande verso la fino 
dell’Impero di Giuliano Apostata , o verso il princìpio del 
governo del succe.ssore di questo , cioè dall’ anno 363 al 
366. ( Ved. Chateaubriand, Genie du Christianisme . Toin. 
IV. pag. 244 , ohe parla con giusto elogio dell’ Online 
di S Lazzaro). Si crede inoltre, che regnando Valenti- 
niano, e Valente, sotto il Pontificato di S. Dainaso, ve* 
nisse da esso accettata, ed aumentata questa sacra Reli- 
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gione militnro, la quale in seguito per quasi pco anni re- 
stò nell’ oscuri là . Asceso sulla Cai I e<l ra di S. Pietro nell’ an- 
no 12 co il Pontefice Innorenro terzo , quest’ Ordine iiiiliture 
fu eccitato al risorgimento. al quale concorse pureGregorio 
nono con la concessione di mollissimi priviicgj, che furono 
aumentati da Innocenzo quarto, il quale nell’unno 
cnucesse ai Cavalieri la facoltà di eleggersi il loro Gran 
Ma estro diversamente da quel lo ch’era stato praticato nell’an- 
tica istituzione. Essi sotto Baldovino primo Re di Terra 
Santa stabilirono fuori di Gerusalemme un Ospedale col ti- 
tolo di S. Lazzaro, ove assistevano alla cura de’ lebbrosi , ed 
altre infermità contagiose a benefizio dei poveri pellegrini. 
Ha qucsio ne risultò, che Baldovino secondo, Fulco, Alme- 
rico , Baldovino terzo , e quarto , tutti Redi Palestina, co- 
me pure le Regine Teodora , e Malcsinda , ugualmente che 
altri Principi, arricchirono con privilegi considerabili, do- 
tazioni, beni, fondi estesissimi, stati, ed abitazioni nella 
Siria l’ Ordine de’ Cavalieri di S. Lazzaro. 

Vivono di ciò le memorie perpetuate in pubbliche Ta- 
▼ole di marmo nel Castello di Boigny nella Diogesi d’Or- 
Icans. Passò dall’ Oriente , come si è detto di sopra, all’Oc- 
cidente la fama degl’ impieghi commendabili di quest’ Ordi- 
ne, cosi negli Dfficj di carità verso i poveri lebbrosi, o pel- 
legrini, come ancora nel servizio militare, che i prodi Cava- 
lieri di S. Lazzaro furono costretti di unire all’ opere di 
pietà per difendere insieme gli altri Ordini militari, la 
Terra ^anta, ossia la Palestina, con le spiagge ridi’ Asia 
minore, dai continui, e furiosi attacchi doi Turchine dei 
Saraceni -, quindi , come attestano il Mennenio, il Miche- 
li, il Menrlo, ed altri chiarissimi Scrittori, i Cavalie- 
ri di S. Lazzaro eccitarono la munificenza di più Mo- 
narchi, i quali assisterono, o sollevarono il di loro Ordino 
con molte contribuzioni , assegnamenti rimarcabili ri’ impor- 
tanti rendite, beni , e residenze, anche nei loro Stati , onde 
si estendessero nell’Europa al pari dell’Asia, sotto la dire- 
rczione dei Cavalieri, cosi degne opere di pietà, e di va- 
lore . Il citalo Mennenio riporta il contenuto del Privilegio 
concesso l’anno li54 da Lorlovico settimo Re di Francia 
all’ Ordino di S. Lazzaro , firmato dal Re , e da Ugone Can- 
ccHicro, alla presenza di Matteo Moni morenti Contestabile 
di Francia, nel qual Privilegio fu assegnato all’Ordine 
istesso l’ accennato Castello dì Boigny con doviziosi proven- 
ti. Le virtù morali , e militari di questi Cavalieri attrassero 
la benevolenza, e munificenza di Filippo Augusto, di Lo- 
dovico 11 Santo , Filippo il Bello, Filippo il Lungo, Glo- 
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vanni , Carlo VII , Lodovico XI , Curio Vili, Lodovico XTI, 
Francesco 1, Enrico li, Enrico 111, e così furono molto 
ampliati i loro Spedali, perche grande era il bisogno di 
questi in quei secoli . In seguito l’iinperatori , Federigo I ,c 
II, che nelle loro militari spedizioni in Terra Santa , ebbero 
largo campo di ammirare le gesta luminose di quest’ Ordine 
Equestre , concedettero al medesimo mrdiissimu possessioni, 
case, ed alberghi nella Sicilia , Calabria, Puglia, cd altre 
provineie, dove i Cavalieri eressero non pochi Spedali, ed 
Ospizj.TdIi grazio vennero convalidale con l'Apostolica 
conferma doi Pontefici Alessandro IV, Niccolò 111, Cle- 
inente IV , Giovanni XXII , Gregorio IX, cd altri ancora, 
conservando sempre l’Ordine de’Givalieri I’ antica conferma 
d’ Innocenzio III , e d'Enrico 111 , che l’avevano accettato 
sotto la loro speciale protezione . 

Per lunga, e non interrotta serie d’anni continuò il 
lustro di questa militare Religione, e si resero vie più 
luminose in Asia, ed in Europa le di lei opere di cristiana 
carità, insieme alle sue belliche imprese. lH.i siccome ò 
nell’ ordine dell’ umane cose, e vicende, clic, c quid sub 
sole jacet extremum patìtur fatum =, così accailde nel* 
l’Ordine dei Cavalieri dì S. Lazzaro , il quale a poco a 
poco andò in decadenza ( particolarmente dopo il discac* 
ciamento de’Cristiani dalla Palestina ), di modo tale che 
il Pontefice Innocenzo Vili, nell’anno l'ìqc emanò un 
Decreto di riunione de’Cavalieri di quest’ Ordine a quello 
di S. Giovanni pria di Rodi e poi di Malta ; quindi il 
Pontefice Pio iV. nell’anno l565 non sembrandoli con- 
veniente una tal riunione , decretò per la sii.ssistcnza , e 
restaurazione dell’ Ordine suddetto, impiegando a tal’ uopo 
tutti i mezzi possibili, e che erano nelle di Ini mani, 
ma nonostante l’Ordine di S. Lazzaro continuò a maggior- 
mente decadere . onde venne rinnuovalo il progetto di 
riunire 1’ Ordino predetto a quello di Malta. Svanì di 
nuovo questo progetto già ridotto a semplici Iratlative; 
ma Giannotto da Milano dell’ illustre . famiglia dei Ca- 
Stiglioni, che vantava fra i suoi ascendenti il Pontefice C--. 
lestino IV, stretto congiunto dell’ istesso Pio IV, Gian- 
notto dissi da Milano, Gran Maestro in quel tempo dell’Or- 
dine di S. Lazzaro, avendo reminziata la .«uà Dignità 
Magistrale l’anno 1575 ad Emanuello Filiberto Duca di 
Savoja, che fu poi S.immo Pontefice col nomo di Felice V., 
e tale rennnzia essendo avvenuta sotto il Pontificato di Gre- 
gorio XllI, questi con suo Decreto congiunse la Sacra Re- 
ligione di S. Lazzaro a quella di S. Maurizio in Savoja. 
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I Cavalieri poi dell’ Ordine predetto, che trovavansi in gran 
numero nella Francia^ c che godevano in quel Begno nu- 
merose, ed opulenti Commende , vennero con Breve del Pon- 
tefice Fa olo V, uniti insieme alle C<>nmiende, alla iSacra 
Ulilivia di 8. Marta del Curiiielo ( Ved. l’Op. molto dotta , ed 
erudita dell’ Ahatc Bernardo Giustinian r Istoria Cronolog. 
dell’origine degli Ordin. Milit , e di tutte le Relig. Ga vallee.; 
Veti, pure r Op. ilei Padre Bonanni Gesuita r Catalogo de- 
gli Ordini Equestri , e Milit. Tom. IV , pag. LXV. ). 

L’Onliiie attuale dunque di 8. Maurizio, e Lazzaro, oho 
di presento esiste in Suvoja, e di cui c Gran Maestro 8ua 
maestà il Re di Sardegna, comprende l’antichissimo Ordi- 
ne dei Cavalieri di 8. Lazzaro , del quale si è (in qui ragio- 
nato, e die è qtieir istesso accennato dal dotto, ed erudito 
mio Collega ed amico il Professore Riccardo Vannucebi 
nella Oissertazioiie da esso già .pubblicata intorno all’ori- 
gine degli antichi Cavalieri militi . 

(8b) Intendono i medici per grandinosa quella lingua, 
che è piu , o meno ricoperta , o deturpata da piccoli tumori 
duri, verrucosi , rotondetti, oppure ovuli, c spesso confluenti 
sotto ad una patina fuliginosu. 

Questi tumoretti sonocosì chiamati, perchè molto spesso 
hanno ima seiiiitrasparcnza analoga a quella di un grano di 
grandine , detta grando dai latini , e KCtXct^Ct dui Greci 
(Ved. Tom. II. §. i5o. pag. i6). 

8i eh iama ancora rena, o calcolo secondo il grado di 
consistenza. 

Siccome nella lebbra s’ incontrano incomode, e brutte 
nodosità , così questi nodetti , o tumoretti si formano, e si 
vedono ancora nella lingua. JJu* lebbrosi è dessa anche de- 
turpata dalle varici delle vene, che scorrono sulla di lei 
superficie , e soprattutto nella parte anteriore , ed inferiore 
di essa. Spesso questa è pesante , e senza nioto, la voce è 
monotona, solamente vocale, minacciante, cupa, come 
proveniente da un sotterraneo. A questi disordini alludono 
appunto que’ versi di Lucrezio 

Atque animi interpres manabat lingua cruore , 

Debilitata malis , moiu gravis , aspera tactu. 

(d?) Fame canina , Cinossia , è un trasporto vorace per 
il cibo. £ detta canina, perchè i cani sono grandemente 
Voraci. 

1 Nosologi chiamano fame canina quella, che, «llor* 
quando è saziata , è seguita da vomito, perchè appunto i 
cani sono voraci , « dopo vomitano facilmente. 

Denominano lupina. Licoressia, quella fame vorace, che 
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è seguita da abbondanti dejezioni ventvali, c Bulimia ,Ba« 
limo , o fitmc bovina quella , a cui viene dietro la lipolì mia , 
languore , o sola lassezza o spossamento , come succede ap- 
punto alla razza bovina, che dopo aver mangiato si butta 
giù per ruminare il cibo. 

(88) Ved. Tom. 1. Not. N." 83 . pag. 227. 

(8pj Le sacre Pagine parlano in varj luoghi della lebbra 
bianca , Zaraat degli JBbrei .lUosè, uomo veramente sommo, 
descrive a colori multo vivi la lebbra , che affliggeva allora 
gli Ebrei , e per cui , come si disse , (Ved. Not. N.® 77) emanò 
leggi medico-politiclie , che gli fanno innltissiino onore, co- 
me (lice molto dollainentc lo stesso Frank nella sua Polizia 
Medica . 

La Sacra Scrittura traooia dunque soprattutto un veri- 
dico quadro di questa funesta malattia ; descrive con somma 
esattezza 1 ’ ('Sterminio , ch^ la lebbra produceva nel popolo 
d’ Isdraelc. Si trova fra i segni patognomonici , che la di- 
stinguono , quello stato di stupore , e di assoluta insensibi- 
lità , che si diffonde successivamente in tutta la pelle; di- 
pinge lo scolorimento , 0 la caduta dei capelli , che non si 
osserva nell’ altre malattie. La testa si spoglia, dice il 
Legislatore degli Ebrei , e 1 ' uomo offre allora uno spet- 
tacolo degno della commiserazione. 

Si trovano nella Sacra Scrittura i oaralteri più chiari 
per isiuhilire la diagnosi della lebbra, e vi sono pure 
de’ segni, che provano, che gli Ebrei hanno conosciute 
le varie specie di lebbra , sebbene non distintamente 
descritte . 

La lebbra ha fissato in tutti i tempi la sua sede ai 
bordi del Nilo. Mosè c'insegna, che il popolo Ebreo 
ne fu affetto in Egitto, ed avanti di fuggire in Arabia 
che fu verso gli anni del mondo 2473. 

Iddio colpi con la lebbra il crudele terzo Be d’ Egitto, 
detto Faraone in quella lingua , per vendicare il sangue 
degli Ebrei, con cui questo tiranno si era cosi spesso lor- 
date le mani . 

Maria sorella maggiore di Mosè, e d’ Aronne fu ga- 
sligala per la di lei superbia e maldicenza con una lebbra 
fastidiosa , che il Testo dico bianca come la neve ( Zoraot 
degli Ebrei ^ Leuke de' Greci ) . Per tale malattia fu con- 
dannata, secondo la costumanza , ed il disposto della legge 
( V<^d. Not. N. 77. 78. 85 .) a stare lungi dai sani, ole fu 
permesso tornare all’accampamento dopo la di lei per- 
fetta guarigione ottenutale da Dio per le ferventi preghiere 
di Muse suo fratello . Ciò avvenne circa agli anni del mon- 
do 2814. ed avanti G. G. i486. 
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Nel libro ancora di Giobbe ^ di cdi parlammo^ si 
riportano a vivi colori tufti i sintomi del fiero malore, 
ohe afiliji'gova 1’ uomo pazientissimo ( Ved. Not. N. 75- 77 )• 
Non vi ha dubbio , che Giobbe uomo giusto fosse 
afflitto da questa dolorosa, e schifosa malattia, giacché la 
sua diagnosi corrisponde esattamente a quella, che si dà 
della lebbra in tutti i libri pratici, e non mi pare, che 
possa dirsi con fondamento, che la malattia di quest’ uomo 
celebre fosse la sua venerea, sebbene inclino mollissimo 
a credere, che un tal morbo sia molto più antico di 
quello, clic si scrive. Ma di ciò in altro luogo di que> 
st’Opera . 

11 Testo dice fra le altre cose, che Giobbe si to- 
glieva con un pozzo di coccio la fetente marcia , che 
sortiva di sotto alle crosto, e dalle sec orride piaghe. 

Giezi servitore di Eliseo essendosi portato assai male, 
perchè ricevette da Naaman due Talenti , e delle vesti 
a nome del Profeta , quando questi non aveva voluto 
ricevere alcun regalo, fu condannato a soffrire egli, e 
tutti i suoi discendenti quella stessa lebbra , dalla quale 
era stato guarito il Generale di Siria . Giezi dovè subito 
allontanarsi ( Ved. Not. cit. ) . Ciò avvenne circa agli anni 
del mondo 3li4 avanti a G. G. 886. 

Azaria, oppure Ozia figlio d’ Amasia Re di Giuda 
avendo voluto offrire circa agli anni del mondo 3221 , 
ed avanti G. C. 279-, incenso sull’altare de’ profumi fu 
in gastigo percosso di lebbra , c fu costretto perciò a 
ruocbiudersi durante il resto di sua vita in una casa 
separata, perchè i lebbrosi erano astretti a starsenese' 
gregati dal' resto della società (Ved. le note già citate ). 
fqo) Ved. Not. N. 2. in questo Volume . 
fqi) Ved. Tom. III. Not. N. 24- pag. 2^2. 

( 92 ) Se la lebbra nascesse da cause molto comuni, gli 
effetti dovrebbero essere più frequenti. 

Pare, che la cura fosse, come lo provano assai bene 
moltissimi Autori, e segnatamente l’ornatissimo Hensler, 
ne'climi caldissimi d’ Affrica , ed Asia unitamente alla ma< 
nietra di tenere il proprio corpo, e di cibarsi. È infatti, 
che 1 a carne porcina fu proibita dal saggioLegislatore Ebreo, 
come cibo troppo eccitante , e segnatamente ne’paesi cal- 
di , e se ne sono avute delle prove ne’ secoli posteriori. 
Galeno , e molto tempo dopo di lui Avicenna attribuirono 
espressamente la frequenza di questa malattia nella città 
d’ Alessandria all’influenza del clima, ed alia qualità dei 
cibi. 
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Questa malattia è In gran parte il resultato de* costa- 
mi, e duir abitudini degli uomini, come eziandio del cli- 
ma, e dell’ influenze atmosferiche. Essa ò nata in mezzo 
ella barbarie cd al disordine delle istituzioni sociali . La 
corruzione do’ popoli ha pervertite tutte le leggi dell’Igie- 
ne pubblica. Gii uomini, che sono abitualmente mal nu- 
triti, che vivono nella sporchezza, indigenza, e privazio- 
ne, Suno appunto i più soggetti alla lebbra; si è di fatto 
veduto scomparire questo flagello a misura, che si è per- 
fezionata la civilizzazione. La pulizia, il frequente cam- 
biamento de* lini hanno molto contribuito ad estingui re il 
male, e ne buono tolte quasi tutte le vestigio ne’ nostri 
olimi . 

La paura , il disgusto, la bile possono aprire la strada 
alla lebbra dalla nTadre appassionata^ e spaventata sul feto, 
ohe tiene in seno. Il fatto referito da Alibert nel Dintion- 
naire des Sciences Medie., alla parola Lèpre , Tomo XXVll, 
|iag. prova quanto basta la mia asserzione . 

Si osserva, che la comparsa, e la propagazione della 
lebbra è stata legata ancora in qualche maniera ai grandi 
avvenimenti del globo ; le spedizioni dello Crociale cont ri- 
buirono speoialmente a svilupparla, e propagarla. L’ emi- 
grazioni , i pellegrinaggi, le guerre, la mescolanza delle 
nazioni fra loro hanno influito moltissimo all’estensione del 
contagio della lebbra . Ghi sa , che altre volle , forse per di- 
sgrazia dell’ nnianitk , combinandosi nuovamente le istesse 
cause, non torni la lebbra a diffondersi per il globo. 

Sebbene si osservi la lebbra in regioni di clima total- 
mente opposto, pure si vede soprattutto presso de’ tropici , 
e dell’equatore. Siccome tutti i olimi hanno le loro malattie 
particolari , o certuiie vi regnano di più, 0 di meno, e vi 
fanno più o meno fracasso, così la lebbra , come tant’altre 
nialaltie ha mostrato sotto ai differenti climi diversi aspetti, 
che Sono stati presi por tante specie, ma pura queste 
Varrò fìsonoinie hanno sempre conservate le marche priva- 
tive della malattia. 

Musò ebbe tutta la cura, per causa del contagio, di se- 
parare dal popolo ebreo l’infetti. Le leggi di lui, e quelle 
di legislatori molto antichi , comandavano le precauzioni le 
più severe . Arcteo di Cappadocia pensa che sia contagiosa. 
fSchilling assicura, che si comunica per il coito , c può co- 
municarsi per una coubilazione continua, per il fiato, per 
l’odore fetido, che esala dall’ ulcere, e passa giornalmente 
dalle nutrici ne’ lattanti . 

11 Sennini^ Pallas , Frank parlano pur tuttavolta di 
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perione , ohe avuta quuiunquo sorta di oommercio con i 
lebbrosi non hanno contratta la malattia . Tali sorte d’im* 
munita non sono rare nelle storie di tutti i oontajt). Le 
circostanze particolari de’ paesi ^ le condizioni individuali 
delle persone, lo stato ed il frrado della malattia conta» 
giosa , ( 435. 4 ^- ) e r opinione o oonlidenza de' sog- 

getti può variare , crescere, diminuire , o togliere l’azione 
de’ oontag) . Naaman, Generale delle truppe di Siria , ab* 
benché lebbroso , trattava familiarmente con Benadad 
suo Re, senza, che questi temesse d’acquistare il morbo 
fatalo, e quegli credesse di comunicarglielo. Artuserse 
Mneniune figlio di Dario sposata avendo Atossa lebbrosa, 
di cui nullaineno egli era perdutamente innamorato , con» 
viveva senza riguardo con lei , ed ebbe infatti per il loro 
reciproco accoppiamento tre figli, Dario cioè, Ariaspe, 
ed Occo, ma quegli non soffri giammai di lebbra, e questi 
ne rimasero ancora affatto immuni. 

Sviluppata una volta la lebbra si è ciò non pertanto 
propagata per contagio, abbenchè il nostro A. in qualche 
modo ne dubiti. Glie la lebbra sia contagiosa lo provano: 

1. ° Le leggi emanate per togliere ogni causa di mol- 
' tiplicazione . Questo fondato tinmre vi è stato da Mosè 

fino all’estensione della lebbra - Qunsensus omnium vox 
naturae putandu est c . 

2 . " La moltiplicazione della lebbra . Questa fu portata 
dai Romani, e poi dai Grocesegnati in Europa a causa 
del contagio. 

3 . * L’estirpazione della lebbra col mezzo della sepa» 
razione degli ammalati . Dunque il male è di qualità con- 
tagiosa. In qualche tempo non si è forse credulo il contagio 
lebbroso, e si è diffuso probabilmente per questa causa . 

( 93 ) Le leggi di medicina politica per estirpare le ma- 
lattie contagiose sono tanto utili, che molte di queste si 
Sono dissipate. Molte volte 1 ’^ Europa non sarebbe stata 
afflitta (fa pestilenze anche in tempia noi molto prossimi, 
se queste leggi fossero state tenute nel più stretto vigore. 
In tali cose la connivenza, e la compassione per uno, o 
pochi è sempre rea. 

8i Vedano le Note antecedenti di N.° 77, 78. 85 . 8q. q'2, 

(94) Siccome è noto, che le tenie abitano per tutte le 
viscere, non eccettuato il oervell r ( Ved. Tom. II. Not. 
N.’ 36. pag. 272), così domanda l’A. se queste possano 
nascondersi sotto alla tela uellulosa succutanea nei leb- 
brosi ( $. <f6o). Nella maniera che quel verme chi.'imato te- 
nia idiitigcna , 0 vescicolare li vede nascere, e vegetare nel 
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fegato, e simili, potrebbe benìssimo avvenire lo stesso nella 
eellulure suocutanea di coloro, che affetti sono da lebbra. 
É certo, che siffatti vermi voij'etano benìssimo nel putrido^ 
« nel Buooidume; ohe si dilettano delle sostanze animuli, e 
che lo stato della cute ne* lebbrosi può molto somministrare 
ad essi, onde pascersi , crescere, e moltiplicare. L’ A. non 
dice, nè intende di dire , che la lebbra sìa prodotta dalle 
tenie, perchè ^ià enumera le cause di questa terribile ina» 
lattìa, ma ammette, e suppone, ohe siffatti vcrmetti possa» 
no trovarsi nidolanti sotto alla pelle deforme, o somma» 
niente alterata de’ lebbrosi . Siccome si osservano in altri 
animali alterasioni di pelle veneiiti da varie specie di.ver» 
ipi, oppuru che in essa si chiudono, e vegetano, così può 
esser benissimo, ohe piooole tenie esistere possano nella pel» 
* le del lebbroso . 

Non sarebbe però un’idea strana, e particolare dell’ A. 
quella di pensare, ohe la lebbi'S , o molto altre specie 
d'impetigini ripetano la loro origine , o possano ingigan» 
tirsi , ed ostinarsi da’ vermi impercettibili , peroliè il celebre 
Oalmet ha preteso di aver dimostrato quest’assunto in 
una sua Dissertaaione stampata avanti al suo Coiiinient. 
sopra al Levitico. 

Quest’opinione, è pure in qualche modo convalidata da 
ciò, che dice I’ A. ohe alcuni pensano i-SNero l'elefantiasi 
. de’ Negri prodotta da oausa vivente ( $. Si5 ) . 
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